POESIE DI 
VINCENZO MONTI 
FERRARESE TOMO 
2.1:1 



u 131 ubidii b/ Caixigle 



PARNASO 

BBGU 

ITALIANI VIVENTI 

roLVME xrn. 



POESIE 

DI 

VINCENZO MONTI 

FERRARESE 




^jgitizad-b^-Google 



AL COLTO 
PUBBLICO ITALIANO 

GLI EDITORI 



l^unti ad arricchire il nostro Pai^ 
naso delle produzioni del celebre 
Vincenzo Monti , non possiamo a me- 
no di premettervi alcuni riflessi, e 
alcune proteste, che. non crediamo 
del tutto inutili . Annunziatosi il no- 
stro Poeta all' Italia fin dalla sua pri- 
ma gioventù con uno stile energico 
ed una fantasia pittoresca si procac- 
ciò amiDiratori e partigiani , e ad uu 
tempo invidiosi e nemici. Situato in 
Roma felicemente spiegò in varie oc- 




6 

casioni i suoi tnlenli , e se moiri gli 
■ cootrastaTOiiD il vanto lii spiccare iiel- 
r insieme dei suoi compoQimeDti , 
nìuno gli contrastò un merito straor- 
dinario nelle bellezze di stile, le qua- 
li giunsero a fare obliare a' più schi- 
vi quella castigatezza che talvolta vi 
si desidera . Vi è di più : le sue bre- 
vi poesie, molti sunei ti , varie canzoni 
sono veramente beile da cima a fon- 
do, e molte volte non lasciano al par 
de' Classici cosa a desiderare . 

Sotto questo aspetto dunque, qua- 
lunque sia l'argomento ch'oi tratta, 
Steno pur quali si vuole i scii'inieuti 
ch'ei vi sparge, e di cui solo egli è 
garante in faccia al pubblico, noi lo 
pongtiiamo nella nostra Collezione, e 
sotto questo aspetto solo ci protestia' 
mo di riguardarlo, nell'istesso modo 
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die si ammirano i bei versi {li Lucre- 
zio senza tiiscutere I;ì sii;t tìottrina . 

Questa protesta è tanto jiiù neces- 
saria io quanto che conosciuto etili or- 
mai troppo dall' Italia, e fallo se^no (!i 
varie opinioni sul conto suo, dopo le 
ultime di lui vicende, noi non vo- 
gliamo per veruna parte mischiarci 
in cosa che non riguardi l'uffii-io no- 
stro. ISon si è risiampiito di lui se 
non quelle produzioni ch'erano già 
di pubblica ragione, parte disperse, 
parte affogate io qualche raccolta 
Tolgare, ma tutte degne certo di com- 
parire riuoite tra quelle de' più cele- 
bri Autori viventi, 

E non sarebbe stato ridicolo , per 
tacer ijelle altre, il sopprimere la 
Cantica in Morte lU fiassviile, dopo 
j8 edizioni che ae ne fecero iu sei 
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mesi ? E in questo lavoro imperfetto 
non spicca forse an' immaginazione 
sì sublime, da farla agevolmente ri- 

f^uanlare da più d'uno come il capo 
.l'.ipertt dell'Autori'? U lì^tssvilliaua 
per altro ebbe molti detratt{)ri : varj 
ne furono i pretesti , un solo il mo- 
tivo; la superiorità cioè del poeU : né 
noi crederemo mai , qualunque sia 
per essere la sorte dell'Autore, ch'ei 
vorrà sopprimere (per de' motivi tut- 
ti suoi ) se non la più bella, la più 
famosa certo delle sue produzioni , 
quantunque interrotta allora inaspet- 
tatamente, e ormai non più termi- 
nabile . , 
So il plauso di un pubblico cbe a- 
scull;t, Sii il f;tvor della moltitudine, 
e l'approvazione di varie persone di 
lettere bastassero a suggellare la re- 
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putazione d'un oompoiiimeDto tea- 
trale , r Aristodeoio dowebbe esser 
riguardato come uoa felicissima tra- 
gedia. Poche ebBero la di lei fortu- 
na , e l'avidità con cui fu biasimata 
dà un grand' indizio de' pregi che rac- 
chiude . Ma' la mancanza assoluta di ' 
catastrofe , ad onta della bellezza tal- 
vollii sovercliia dello stile, farà sempre 
rigu!t(dar questo compniiimeiito cri- 
me iinperfettu, nell'atto però che farà 
desiderare a' più che l'autore conlt- 
uui, o per meglio dir riprenda que- 
sta carriera . Reudendo i suoi versi 
un poco meno cantabili,8c^liendo un 
soggetto che fornisca di per sè stesso 
un'azioiic che abbia un principio, un 
mezzo, e un fine, il tutto diversifi- 
cato, e ben disposto, egli è sicuro di 
coglier nella scena quell'alloro che 
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da'ptù gli si contrasta per V Aristode- 
mo. Ma COQ tutto questo sarà forse da 
escludersi questa Tragedia dalle altre 
cose del Monti? Noi oslaiiin dire die 
no; e ci sejiil>ra che alibia in si- ])(.■!- 
lezze grandi, se non tragiche, bellez- 
ze certo : e i più cercano il bello o- 
vunque lo tiovano, poco curandosi 
delle sottili riflessioni de!critici . 

I lettori sensati , almeno lo voglia- 
mo speriire, converranno di quanto 
ahbi.nno usato di esporre, e il giu- 
dizio doli' Ilitlia orinai portato su' ta- 
lenti del iMonti ce ne assicura . Ci lu- 
singheremo della stessa indulgenza 
dall'Autore? Noi speriamo che vorrà 
saperci grado della nostra schietlez- 
aa. Egli ha troppi titoli alla fama di 
gran Poeta perché voglia sdegnarsi 
delle nostre riflessioni. 
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Intanto siccome tra tutti i poeti di 
Italia, il Monti è certo quegli che 
scrive con maggior facilità e prestez- 
za di molti, speriamo in conseguen- 
za che dovremo presto a^iungere un' 
appendice a questa collezione per le 
circostanze di per sè imperfetta , or- 
nando il nostro Parnaso di molte 
poesìe ch'egli tiene tuttora nascoste. 



Digitized by GoOgle 



m MORTE 

DJ 

UGO BASS-VILLE 

SEGUITA IN ROMA 

n. DI XIV. GENNAIO 
• 1793. 



NOTIZIE 



J-Zopo mohe diligeoze, pocbe notiaie al>- 
biamo potuto racco^eie della yìt» di 
Niccola Ugo de Bass-ville. Koi le dare- 
mo senza sdegno e parzialità , e Dolio ste»- 

so candore con cui ci sono state comu- 
nicate . 

Egli era nativo d' Abbuville, città ri- 
guardevole della Francia, dopo Amiens 
la più popolata della Piccardia inferiore, 
e rinomata per l'eccellenza delle sue tin- 
te, di cui provvede tutta l' Europa. Suo 
padre, che ivi esenntaTa, e tutt'ora vi 
esemta 1' arte del tintore, osaervuido 
dm talenti nel figlio, e deaideràndo mi- 
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gliorarne lafortuna e la condizione, l'in- 
camminò per la strada ecclesiastica. Il 
giovine, per sei.'ondare la paterna inten- 
zione, più elle la propria inclinazione, die 
lo Ir^ipv,! ,.:utir(,Urincn[e verso ic hellc 
lettere, si j]iplin"i di proposito agli studi 
teologici: nei ((uali cuddc il sospetto, che 
la purità delle massime non andasse del 
pari colla rapidità del profitto . Comun- 
que sia, ottenuta prestamente una catte- 
dra di teologia, prestamente se ne dimi- 
se; e disgustato di quegli studi all'indole 
sua non conbcentì, si abbandonò nuova- 
mente all'ameDità delle lettere, e ù por- 
tò a cercare nell' antica Parigi un' ahra 
fortuna . 

Ivi giunto s'inunuò, destro com'era, 
nella grazia d'un gran personaggio, che 
seco il tenne qualche tempo in qualità 
di bibliotecario, e di bello spirito. Fu 
allora, clie due ricchi giovani America- 
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ni delle colonie Inglesi essendo capitati 
a Parigi con raccomandazioni particolaii 
a quel Ministero, fu scelto il Bass-vilte 
(forse per la mediaxione dell'illustre suo 
protettore) a compagno ed ajo <£ qm^ 
«ti due TÙ^atori nel giro che iatra[«^ 
awt> della Germania : nel che e^ liberò 
cosi bene il suo debito, che ne &i pre- 
miato colla cospicua pensione di tremila, 
lire: in che consisteva tutta la privata -sua 
rendita . 

Durante questo Tiaggìo scontrossi a 
Berlino con Mirabeau il maggiore; quel- 
lo cioè che nelle prime scosse del regno 
dì Franda mostrò , e fè valere de' vizi , e 
de' talenti pari alla grandezza dì qori 
tempo calamiloeo; e eoiuonaodo dì moi^ 
sìme e d'opimoni, ù snìnie eoo euo Èn 
I^mì di partioidare amìdùa. 

Nella sna <^iDora a Beriino, quella 
reale Accademia lo ascrisse à' sarà m«n- 
MonH T.t. a 
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bri, con uno de' quali sostenne fortui- 
tamente un' acre contesa letteraria sul 
merito degli Scrittori France», che l'al- 
tro aveva malmenati in certo suo libro . 
Fu questi il celebre trarlo llenina Isto- 
riografo del gran Fcdi-i ico , ^lutoi e del- 
l' c^ra tanto applaudila delle Hivoluiio- 
ni d'Italia, e dell'altra tanto raedioere 
dell' Istoria Letteraria della Grecia, e di 
uo-' altra ancora, che fii con^MMiotte , iiw 
titolata Is Biblic^kea, o ùa l' arte di oobì- 
por libri. 

Di U venne in Olanda a fine d' iitnùr* 
tt^afoodamenteadconuBerciD: e scria» 
«e.gf^irailcMimercio medenmoun poe- 
ma, che dioeù, non iè disonore al suo 
■none. Pubblio in appressa i suoi ele- 
wepù di Mitologìa, opera ragionata, e 
nei giornali di Francia ricordata con lo- 
, de: ediuoltre un volume di poesie d'ogni 
geaeTe , le quali però se per una parte lo 
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palesarono uomo di brillante immagini»» 
aione , lo ««petsero per V altra un «uno- 
nato libei^DOi avendt^e sparse in 
■pii luoghi di quelle fteellerate ed empie' 
«l^DM, di cni Bhrot a^ kt loAte, ^ 
che Voltaire posda dilatò tanto, <^ ne 
fa inondata ( così non fcMsel ) « ocmtasii» 
nata tutta la Francia. 

Gorainciò intanto la Rivoluzione, il 
più grande e il più funesro rii;^'li avveni- 
mflBti politici che siano nuii accaiJiiti sul 
^obo; Rivolu'fioiie ohe spaventa il pen- 
siero quando vuol meditarla , e ii cui la. 
tarda pacata posterità difficil mente pre- 
sterà fede-. Nei primi tempi delta mede-' 
sima egli fa abbastanza ravio ed onesto 
per attenersi tutto al partite dis! re; e Itf 
Cè conoscere nella compUaatone ed eSteD' 
sione d'un giornale, che aveva per epi- 
grafe ; // /iiui un Roi aux Fraitcok: i 
quali sentimenti snluppà in {tarile aneh6 
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selU Istoria , che intraprese deUa Riro- 
liraione, pubblicata in due tomi, e de- 
(Ucsda al Marchese de la Palette sno gran- 
de aauco; e indi a non molto mngnifica- 
neate ristampata, ma non terminata. 
Dalla lettura di quest' opera è agevole co- 
sa il comprendere, die i suoi prini^ipj non 
tendevano allora a quei deniocrariro fa- 
natismo, a cui, sedotto o dal timore, o 
dall' ambizione, o dal bisogno, o da tutti 
insieme questi motivi , si diede sventura- 
tamente in appresso. Lo stile è fàdle e 
pronto , ina non esattisùmo : e questa soa 
prodigiosa fkdiità di esporre e coHorire le 
pn^rie idee, ^ costituiva una certa ar- 
£u ma naturale eloquenza, che ingan- 
nai e persuadeva. Aggiungi significante 
compostezza di volto , pazienza della fati- 
ca, audacia di animo, incredibile scal- 
trezza d'ingegno , e maniere quanto sub- 
dole, altrettanto attraenti e pericolose, 
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le quali in quel tempo malTagio deside- 
rate e fortunate prerogative, gli guada- 
gnarono la confidenza dì parecchi indivì- 
dui dell' Assemblea , fra cui rìcordaya par- 
ticolarmente Biron, e Brissot; ed inoltre 
la considerazione del generale Dumourìw, 
che il fè nominare Segretario di L^hì»- 
ne alla reale corte di Napcdì . Ninno igno> 
ra gli speciosi motivi, che poi da Napoli 
loipiDseroa Roina:niuao ignora il gran- 
de ed iniquo fine di questa sua misteriosa 
missione, la quale non sarebbe forse riu- 
scita totalmente vuota d' tuffetto, se egli 
vi avesse trovata , come sperava , la Roma 
di G-ingurta. Ma convinto fiu dai primi 
momenti di sua venuta dell'insuperabile 
attacamento del Popolo aUa sua Beligio- 
ne ncm meno che al suo Sonano , e sba- 
Itmlito dalla fermezza e grandezza dn 
■entunend romani , egli ^be a «Ure e a 
scrìvere , che Roma era inélevable : il qual 
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detto manifesta tutto ad un tempeet'acD* 
tezza del suo intendimento, e U m^n." 

gita del disegno, che lo aveva condotto. 

Contuttociò v' ebbe dei jia/./i conipatriot- 
ti, anclie più tristi ili lui, clic nii- 
narciando , e parte t'ariiclicaiufo io strasci- 

poi fece, la maestà del l'rini ipo e la di- 
gnità del popolo ; insulto che gli costò la 
vita, e ch'egli stesso pruaa di spirare al- 
tamente detestò ripetendo : j'e imurs la vi- 
dime £ un fou . 

La siu eti| a giudicarla dal volto, 
non poteva oltrepaMarei quaranta; se pur 
vi fungeva , Quando per conformarsi alla 
vol<»ità del padre intri^ese la carriera 
ecclesiastica, obbedì a condizione di non 
essere forzato a legarsi negli ordini saeri 
prima dei trenta anni: il che poi non fe- 
ce nè dì trenta, né dopo. Per lo che è 
falso eh' ei toue sacerdote , e curato, sic- 
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èoine alcuni han creduto. Libero dunque 
di sé medesimo ei prese moglie nel primo 

anno della Rivoluzione, e n'ebbe un fi- 
glio, <'lie la pietà ilei j,'lorioso Pio Sesto, 
e la pmvviilen/ii del Covenio misero In 
salvu uiiitainiinte alla madre nella notte 
(lei i3 (li gciiuaro; e che egli stesso mo- 
remlo raccomandò nel suo testamento 
all' Amico Brlssot e ad uno dei due Ame- 
ricani, dei quali abbiamo di sopra par- 
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CAUTO PRIMO 

G-ià TÌnu dell' Inferno era la pngna, 
E lo Spino d'abisso si pania, 
Vuota Strìngendo la terribil'u^a. 

Come lùm |ker fame, ruggia 

Bestemmiando l'Etenio; e le commosse 
Idre del capo ribUar pM* via. 

AUor timide l' ali aperse e scosse 
L' anima d'Ugo alla seconda vita 
Fuor delle membra del suo sangua i-osse: 

£ la mortai prigione, ond'era uscita. 
Subito in dietro a riguardar si volse, 
Tutta ancor sospettosa e sbigottita . 
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Ma doloe cun un rìso la raccolse, 
£ confortoUa l' Angelo beato , 
Che contro Dite a conquistarla tolse. 

E salve , disse , o spirto fortunato , 
Salve, sorella, del bel niuner' una, 
Gai rimesso è dal cielo ogni peccato ! 

Non paventar: ta Don berrai la bruna 
Onda d'Averno, da cui volta è infiiga 
Tutta speranza dì miglior fortuna. 

Ma la giustizia di lassù , che fruga , 
Severa e in un pietosa in suo diritto, 
Ogni labe dclì aliiia ed u^-ni ruga, 

Nel suo registro aclaniaiitlno lia scritto, 
Che airamj.l<;sso di Dia non salirai, 
Finché non sia di Fran.'ia ulto il dehtto. 

Le piaghe intanto, e gl'inQniti guai. 

Dì che fosti gran parte, or per emenda 
Piangendo in terra e con te [ii piaci do andrai. 

E supplicio ti fia la vista orrenda 

Dell'empia patria tua, la cui lordura 
Par che del puzzo i firjoameiBti oQeada; 

Sì che r alta vendetta è fpk mMan ; 
Che U dolce di. Dio uid-sHO tegiet» 
L'ira, DDd.'è colma la &tal nùnm. 
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Cosi parlava : e riverente e cheto 
Abbassò l'altro le pupille, e disse : 
Giusto e mite, o Signore, è il tuo decreto. 

Poscia l'ultimo sguardo al corpo affisse, 
Già suo ronsorie in vita, a cui le vetie 
Sdegno di zelo e di ragion trafisse: 

Dormi in pace, dicendo, o di mie pene 
Caro companno, infin clie del gran die 
L'orrido squillo a risvegliar ti viene: 

Lieve intanto la terra , e dolci e pie 

Ti sien r aure e le pioggie, e a te non dica 
Parole il passegger scortesi e rie. 

Oltre il rogo non vive ira nemica ; 
E nell'ospite suolo, ove ti lasso, 
-Giuste son l'alme, e la pietade è antica. 

Torse, ciò detto , sospirando il passo 

Quella mest' ombra , e alla sua scorta dietro 
Con volto 9' «TTÌò pensoso e basso ; 

Di ritroso fandul tenendo il tttetro, 

Quando la madre a' suoi trastulli il Fura , 
Che il pie va lento innanzi, e l'occhio indietro. 

Già di sua veste rugiadosa e scura 

Copria ta notte il mondo ; allor che diero 
Quei duo 1« spalle Romulc? mura . 
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E nel levarsi a volo, ecco di Piero 
Siili' altissimo tempio alla lor vista 
TJn Cherubino minaccioso e fiero. 

Un di quei sette, clie in arjjentea lista 
Mirò fra i sette candelabri ardenti 
il rapito di Patmo Evangelista . 

Hote dì fiamme gli occhi rilucenti , 
E cometa che morbi e sangue adduce, 
Parean le chiome abbandonate ai venti: 

Di lugubre vermiglia orrida luce 
Una spada brandia , che da ItmUno 
Rompea la notte, e la rendea più trnce: 

E scudo sostenea la manca mano 
. Grande cosi, che da nemica offesa 
Tutto COpria coli' ombra il Vaticano. 

Coin'aquila, che sotto alla difesa 
Di sue grand' ali rassicura i figli. 
Che non han l' arte delle penne appresa . 

£ mentre la bufera entro i covigli 

Tremar fa gli altri augei , questi a riposo 
Stansi allo ocbcrmo dei materni artigh; 

Chinarsi in gentil alio ossequioso, 
Oltre volando i due minori Spirti, 
Dell'alme chiavi al difetuor sd^noso. 
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Indi veloci in nien che non so dirti , 
Giunsero (iove gemelioiido c roro 
Il mar si frange tra le Sarde sirti , 

Ed al raggio di Luna incerto e fioco 
Vider spezzate antenne, intrante vele 
Del regnator Libecchio orrendo gioco: 

£ sbattuti dall'aspra onda crudele 
CadaTeri, e btmdiere: e di^erdea 
L'ira del vento i pidi e le querele. 

Sol lido inUnto il cUto si mordea 
La temeraria libertà dì Francia, 
Che il ci^ e l'acqua diffidar parea. 

Poi del suo ardire si battea la guancia. 
Venir mirando la rivai Brettagna 
A ferirla nel fianco e nella pancia: 

E dal silenzio suo scossa la Spagna 

Tirar la spada aneli' essa , e la vendetta 
Accelerar d'Italia , e di Lamagiia. 
Mentre il Tirren, che l'empia preda aspetta. 
Già mormora, e si duol che la sua spuma 
Ancor non va di Franco sangue infetta: 
E l'ire nelle sponde invan consuma. 
Di Nizza inulto rimirando il lutto, 
£d On^ia che ancor combatte, e fuma . 
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Allor che vide la nuaa, e il bratto - 
Oltraggio la Fnnoese anima sobiva, 
Non tifine il dgtio per pietade asciutto: 

Ed il suo fido condoni^ «eguira 

Vergognando e tacendo, infìn che sopra 
Fur di Marsiglia alla spietata rÌTa. 

Di l'eriià, di rabbia orrib ir opra 

Ei vider quivi, e libertà, che stolta 
In Dio mcdesmo l'empie mani adopra. 

Videro, ahi -visi;!! in mer/.o della folta 
StiU-sl IH).-! Croce rol .livit, suo Peso 
lìi-suii U.V..ÌO o -IriiM! Aiii'dtiM volta. 

E a ilei U-c^no icd.iiuor dlslt-so 

l'oiii Mipcito di sangue lutto quanto, 
Da (X'jito punte in cento parti offeso. 

Ruppe a tj! vista in un più largo pianto 
L' eterea Pellegiina , ed una vaga 
, Ombra cortese le si trasse aceanto. 

Sb ! tu coi là gran doglia il ciglio allaga, 
.E4et08K aDima, disse, che qui giunta 
wSe' don di virtude il fio si paga: 

Sostati, e m'o^. In qadlaspof^ emtmta 
D'alma e di sangue (e l'accennò) per cui 
Sì d<dce is petto la ^età ti spanta ; 
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Albergo io m'ebbi: manigoldo fui, 
E peccator, ma l'infinito amore 
Di quei mi valse, che morì per oui. 
Perocché dal costoro empo furore 
A gittar strascinato, aU! parlo, o taccìoP 
De' ribaldi U capmro al mìo Sigaoro : 
Sì man mi cadde r «secrato laccio t 
£ rizzarsi le «hitMne; e via per l'oaia 
Corror m'intesi, e per legete il ^ùacdo. 
Si crudi colpi alloF rotta e percossa 
Mi sentii la persona , e quella Croce 
Fei del mio sangue anch' Ìo fumante e rossa. 
Mentre a Lui, clie quaggiù manda veloce 
Al par de'sospir nostri il suo perdono, 
Il mio cor si volgea , più the la voce . • 
Quind'ei m'accolse iddio clemente e buono. 
Quindi un desir mi valse il Paradiso . 
Quindi beata eternamente io sono . 
Mentre l'unsi parlò, l'altro in lui fiso 

Tenea lo sguardo , e si piangea, che un velo 
Ite lagrime gli fean per tutto il viso; 
Smigliante ad un fior , che sullo stelo 
Di ru^da si copre , in pria che il sole 
Co' ragg^ il vejiga a colorar dal àdo. 
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V(à gli jumplmà mescendo ie le parole , 
De'propij con il uiùfece anch'esso, 
, Siccome fra corten alme si suole. 

E quesd ,6 1' altro , e il Cherubino appresso 

Adorando la Croce, e nella poNe 
In devoto cadendo atto sooimea^o ; 

Di Dio cantaro la bontà, che solve 

Le rupi in fonte , ed ha sì larghe braccia 
Che tutto prende ciò die a lei si Tolve. 

Solle);ltan4o poscia la sua traccia 
L'alato Duca, l' Ombre benedette 
Sì disser vale, e si biciaro in faccia . 

Ed una si rimase alle vedette. 

Ad aspettar che sulla rea Marsiglia 
• Sfreni l'arco di Dio le sue saette. 

Sovra il Rodano l'altra il voi ripiglia, 
E na sorresso d'Avignon la valle 
Passa di sangue dttadin vermiglia : 

D'Avignon, che smarrito il miglior calle. 
Alla pastura intemerata e fr^ca 
Dell' Ovile Roman volse le spalle, 

Per gir coi dacchi di Parigi ia tresca 
A dbarn di ^ìande, onde la Senna 
Novella Circe gli amatori admca. 
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Lasciò Garonna addietro , e di Geliennit 
Le cave nqii, e la pianura, immonda. 
Che ancor la strage Camisarda accenna . 

Restò l'irresoluta e stupid'onda 

O' Ararì a drim , e Ijgeri a mancina 
Disdegnoso del ponte e della sponda. 

Indi varca la falda Tigurìna^ 

A cai fè Giulio deiraiigel di Giove 
Sentir la |)rinia il morso e la rapirà. 

Poi Piiverno irascorrc, ed oltre inove 
Fino alla riva, u' d'Arco !a donieìla 
Fè contro gli Angli le famose prove. 

Di là ripiega verso la Roceella 

Il remeggio dell'ali, e tutto mira 
Il suo! --liu I' Aiiiilì^iìia .111,1.1 lliiyi-lla. 

Quindi ;ii Celtici bollii si rigira, 

l'ieni del canto, ìIh- il cliiomato l5nr,(o 
Sposava ai suon .li Bellicosa lira. 

Traversa Normandia, traversa il l.r.io 
Sbocco di Senna, e il lido che si fiede 
Dal mar Britanno infino al mar Piccarlo. 

Poi si converte ai gioghi , onde jirocede ■ 
La Mosa, e al piano che la iVIuina lava , 
E orror per tutto, e sangue, e pianto vede. 
Mowtì T.l. ,3 
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libera vede andar la colpa , e schiava 
La virtù, la giustiiia : e sue bilance 
In tiian dei lailro e ili vi) ciurma piava, 

A cui le membra grave-olenti e rance 
Traap^ono da' su sdruciti e sozzi; 
Nè fur mai tinte per pudor le guance . 

Vede luride forche, e capi mozzi, 
Vede piene le piazze e le contrade 
Di fiampie, d'ululati, di singhioxzi. 

Vede in preda al furor d' ingorde spade 
Le caste Ghieie, e Cristo io sacramento 
Fog^ ramingo per deserte strade: 

E i sacri bronzi in flebile lamento 
Giù calar dalle torri, e liquefarsi 
In rie bocche di morte e di spaveiuo. 

Squallide vede le campagne, ed arsi 
I pingui colli : e le falci e le stive 
In duri stocchi e in lance trasmutarsi. 

Ode frattanto rìsuonar le rive, 

Non di i^iocoruil pastorali aocenti. 
Non d' avene, tli lufloli, e di pive : 

Ma di tamburi , e trombe, e di tormenti: 
E il barbaro soldato al villanello 
Le messi invola, e il Ugrimati amenti. 
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E invan si batte Tanca il ntesctiinellOf 
Invan à traccia ii crin disperso e bianco 
In sulla soglia del tradito osteBo:. 

Che non pago d'avergli 11 ladron franca 
Botta del caro pecorài la sbarra^ ' 
I figli, i figli strappagli dal fianco:. 

E del pungolo invece e ddk mam. 
D'armi lì cinge dissetata e sU:ane, 
E la ronca converte in scàmitarra . 

All'orbo pLidre intanto, ahi! non marne. 
Chi la catlente vita gli sostegna., , 
Chi sovra il desco gli ilivida il pan^ . 

Quindi lasso la luce egli ilisdegna , 
E brancolando per ilolor già ceco 
Si querela che murte ancor non vegna . 

Hè pietà di lui sente alti-i c:lie l' ecu , 
Che cupa ne ripef'' e lamentosa 
Le querimonie dall'opposto speco. * 

Fremè d'orror, di doglia generosa 
Allo spetlacol fero e miseiando 
La conversa d'U-on alma silegnosa: 

£ sì fè del color, ch'il cielo è quando 
Le nubi immote e rubiconde a sera , 

. Par che piangaDD',ff-^^-«Jie va mancando . 
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E tutta pinta di rossor, com'er;! j 
Parlar, dolersi, dimandar sinlea^ 
Ma non usciva la parolai intera ; 

Chè la piena del cor lo routcndea; 
E tutta volta il suo diverso allctto 
Palesemente col tacer dicea . 

Ma la scorta fedel , che dall'aspetto 
Del pensier s'avvisò , dolce alla sua 
Magnanima seguace elibe sì detto ; 

Sospendi il tuoterror, frena la tua 
Indignata pietà : che aycor non hai 
Nell'immenso suo mar volta la prua. 

S'or si forte ti duoli: oh! che farai, 
Qtiando l' orrido palco e la bipenne .... 
Quando il colpo fetal .... quando vedrai ? . 

E non finì: chè tal gli sopravvenne 
Per le membra immortali un brividio, 
Che a quel truce pensier troncò le penne, 

Sì che la voce in tin sopir morfo . 
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CANTO SECONDO 



A-lle tronche parole, all'improvviso 
Dolor, che di pietà I' Angel dipinse. 
Tremò quell'Ombra, e si l'è smorta in viiO. 

E snll'oinie miì si risospinse 

ì)i'l .suo luion Dura, che davanti andava, 
Pieii ilei CI mio ]H'Lisier che tutto il vinse. 

Sen'iii liir motto il passo accelerava: 
E l'aria intorno tcnclirosa e mesta 
Del suo volto ia doglia accompagnava. 

fion stormiva una fronda alla foresta, 
E sol s' tidia tra' sassi il rio laguarn , 
Siccome all'appressar della tempesta. 

Ed ecco manif^te al guardo farù ' 
Da lontano le torri j ecco l'orreada 
Babilonia Francese approssimarsi , 

Or qui vigor la fontana riprenda : 
E r Ira e la Ketft mi sian la Mnsa , 
Che aU'alto e fiero mio concetto asceDda. 



Curva la fronte, e tutta in sè rncchìua 
La taciturna coppia oltre caniiiiina; 
G giunge aitine alla città cottfusa. 

Alla colma di viij atra sentina , 
A Parigi, che iLinli e niiil *i [lento 
nella sovrana pirhc •■\n-,> fina. 

Sul primo entrar (Iella ciir.i ilolente 
Stanno il Pianto, le Cine, e la Follia, 
(;lie salta, e nulla veilii, e nulla sente. 

Evvi il turpe Bisogno, e la rustia 
Inerzia colle man sotto le ascelle. 
L'uno all'altra appoggiati in sulla via. 

Erri l' arbitra Fame , a cui la pelle 
Informaù dall'ossa, e i lerci denti 
Fanno orribile «epe alle mascelle. 

Vi son le mbicoiide Ire fìirenb , 

E la Discordia pazza , il capo avvolta 
Di laccale bmde e di serpenti . 

Vi son gli orbi De«rì, e della stolta 

Ciurmaglia ì Sogni, e le Paure smorte, 
Sempre il crin rabbuffate , e sempre in volta. 

Veglia custode delle meste porte , 

F. le chiude a suo senno e le disserra 
L'ancella e ìnsene la mal di Horte; 
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La cruila, Ìo dico, furibonda Guerra, 
Che nel sangue s'abbevera e gavazza, 
E sol dei nome fa tremar la terra. 

Stanno intorno rErinni, e le firn piaiza; 
E allacciando le van 1' elmo, e la maglia 
Della gorgiera, e della gran corazza. 

Mentre un pugnai battuto atb tanaglia 
De' tàbbrì di Gooito in man le ciuccia, 
E la sprona e t'iacnora alla bucagUa, 

Un'altra Furia di più acerba &ccìa> 

Che io FI egra del delo nualae U muro , 
E armò di Bmreo le cento braccia: 

Di Diagora poscàa , e d' Epi^iro . 

Dettò le carte ; ed or le Franche scuole 
F.mpie di nebbia e di blasfema impuro; 

E con sistemi, e con orrende fole 
S^a r Eterno, e il tuono e le saette 
Tenta rapirgli, e il padiglion del Sole. 

Come vide le faccie maledette, 

Arrestossi d'Ugon l'ornbra turbata*; 
Che in Inferno arrivar là si credette. 

E in ijuel sospetto sospetiò cangiata 
La sua sentenza, e dimandar volea. 
Se fra l'alms perdute iva dannata? 



4< 



Quindi tntta per tema si 



Al suo cenducitor, che pensieroso 
Le triste soglie già vai cato avea . 
Era il ^rno, che tolto ai procelloso 
Capro il Sol monu alla Trojana stella, 
Scarso il raggio vibrando e neghittCMO. 
E compito del dì la nona ancella 

L'ufficio suo, il gorerao abbandonava 
Del timon laminoso alla sorella : 
Quando chioso da nube oscura e cava 
L' Angel cótt' Ombra inosservato e queto 
Nella città di tutti i mali entrava . 
Ei procedea depresso ed inquieto 

Nel portamento; i rai celesti C[ii|iieiii[o 
Di largo ad or ad or pianto Sfaglino. 



Ulntii (le liioijii li sacro squillo, e mute 
1. opri; liei aiorrto, e muto lo stridore 
1) Il j le lell argute. 

Sol per tutto un bisbiglio ed un terrore. 
Un domandare, un st^uardar sospetto, 
Una mestióa che ti piomba al cuore. 



E I' 
I. 



ipia qi 
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E cupe voci di confuso affetto , 

Voci di madri pe, che gl'innocenti 
Figli si serra» trepidando a! petto: 

Voci tli spose , che ai mariti ardenti 
Contrastano l' uscita , e sulle soglie 
Fan di lagrime intoppo e di lamenti. 

Ma tenerezza e carità di moglie 

VinU è da Furia dì ma^ior possanza. 
Che dall' amplesso eonjugal li sdoglìe . 

Poiché fera menando oscena danza 

Scorrean dì porta in porta affaccendati 
Fantasmi di terribile sembianza; 

De' Druidi i làntasmi insangoinati, 
Che fieramente dalla sete antiqua 
Di vittime nefande stimolati, 

A sliramarsi venia la 'vista obliqua 

Del maggior de' misfatti, onde mai possa 
T,a loro superbir semenza iniqua , 

Erano in veste d'uman sangue rossa; 
Sangue e tabe grondava ogni capello, 
F. ne' cadea una pioggia ad ogni scossa. 

Sqiiiiss.in altri il tizzone, altri un flagello 
Di chelidri , e di verdi anfesibene: 
Altri un nappo di tosco, altn un coltello . 
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E con quel serpi percotean le schiene 
E le frowi mortoli; « Éean, toccaodo 
Con gji arsi ti%à, riboUir le vane. 
Allora delle case infuriando 

Uscian le genti, e « fugg^ wnamu 
Da tutti i petti la pleiade in. bando. 
Allor trema la terra oppres» e trito 
Da cavalli , da rote, e da pedoni, 
E ne mormora l'aria sbigottita, 
Simile al mugghio di remoti tuoni, 
AI notturno del mar roco lamento, 
Al lontano ruggir degli ;»qiiiloni. 
Che cor, misero Ugon , che sentimento 
Fu allora il tuo, die .li morte vedesti 
L'atro vessillo vo!tfm'i:ir^i a| vento i' 
E il terribile palco ert° M'or^esri 

Ed alitata la scure, e al gran misfatto 
Salir bramosi i manigoldi e presti i" 
E IL tuo buon Rege , il Re più gl ande , in s 
D'agno innocente fra digiuni lupi, 
Sul ietto de' ladroni a morir tratto : 
E fra i àienzj delle turbe cupi 
Luì sereno avannr la fronte e i) passo 
In vista che speirar potM le rupi . 
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Spetriir li' rupi . si'iiirre in piiiiitu ui) sasso, 
Non It Galliche tigri. Ahi! tiove spinto 
i; avete , o crndi ? KJ el V ainiiva ! Oh lasso I 

Ma piangea il Sole di grainaglia cinto , 
E stava in forse di voltar le rote 
Da questa Tebe, che l'aotica ha vinto. 

Kangevsn l'aure per terrore immote; 
E T anime del cielo cittadine 
Scendean col pianto anch' esse in stdle gote . 

L'anime che costanti e p^le^ns 
Por la causa di Cmto e dì Luigi 
Lì su per sangue diventar divine. 

H duol di Francia intanto e i gran lid{^ 
Mirava Iddìo dall'alto : e giastq e buono 
Pesava il fato della reaPaiigi. 

Sedea sublime sul tremendo trono, 
F. sulla laure d' or quind ponea 
L' alla sua pazienza , e il suo perdono : 

Dfll'initjua città quindi metfta 

Le scelleranie tutte: e nullo ancora 
Piegai- de' due gran carchi si vedea j 

Quando il mortai ^wìvlÌo e l' ultlm' ora 
Dell'augusto infelice alfin v'impose 
L' Oanipotoite, (àgolando allora. 
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Tniliocrar le biiance poniieruse; 

(Ira^e il) li, ro-izò la mollai sorle ; 
ISaliò l'iiltia alle sfere, b si nascose. 

1,1 q<iel punto al feial palco di morte 

Giunge Luigi. Ei v'alia il guardo, e viene 
Fermo alla scala impcrturhato e forte. 

Già vi monta, già il soninio egli ne tiene: 
E va sì pien dì maestà l'aspetto, 
Ch' ai manigolcli & tremar le vene . 

E già battea furava ad ogni petto 
La pietà rinascente; ed anco parve 
Che del furor sviato avria l'effetto. 

Ma fier portento in questo mezzo apparve ; 
Sul paril>r,lo infime all' improvviso 

Sifilide '>^'iiii,,t un |i'.L^'i,iil ili sangue intriso: 
Alla ■,it\.i/\< iiir (Mp(;stro It^ molesta; 
Toi^e il ri|„^lio, .lispletatc il viso; 

E s.-o.npujit' lo rhitime li, sulla resta, 

Nel l'Ili mezzo passata è la tempesta ; 
E sulla Iruiite arroncigliata e scura 

Scritto in sangue ciascuna il nome avea, 
Nome terror de Regi , e di Natura. 
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Damiens l'uno; Aiikastroiii Tallro dicea, 
E l'aitro RavagliriM^o ; t-a il suo snitt.i 
Il quarto colla man >.i iKisi niideii . 

Da qiiestP Dire avvinto il ilci'.-liitu 
Sire Capeto dal ma^jglor ile' troni 
Alta mannaja già fa^-a Ira-itto. 

E a quel giusto siiiiil, olic IVa ìailroiii 
Perdonando spirava, ed esrlamando. 
Padre, Padre , perchè tu m' abbandoni ? 

Per chi a morte lo tragge anch' ei pregando, 
n popol mio , dicea , che sì delira , 
E il mio spirto. Signor, ti raccomando. 

In questo dir con impeto e con ira 
Un depli spettri sospingendo il venne 
Sotto il taglio fatai : l'altro ve '1 tira: 

Per le sacrate auguste chiome il tenne 
terza Furia; e la sotlil rudente 
Quella quarta recise alla bipenne. 

Alla caduta ddt'acriar tagliente 

S'aprì tonando il cielo; e la vermiglia 

Tremonne il mondo ; e per la LciaravigUa 
E pel terror dal freddo al caldo polo 
Palpitando i potenti alzar le ciglia. 
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Ti'eiiiò levante eil occidente. II solo 
Barbaro Celta in suo furor piìi saldo 
Del del derise e della terra il daolo . 

E di aua libertà spietato e )>aldo 

Tuffo le stolte insegne e 1.^ man la.lre 
StA ungue del suo Re tuEnautt e <:Mo. 

Ei si dolse, che misto a quel del padre 

Quello pur anco non scorreva , ahi rabbia! 
Del regal fi^io, e dell'augusta madre. 

Tal di lioni un branco , a cui non abbia 
L ucciso tauro appien sazie le canne, 
Anclie il sangue np lambe in sulla salibia: 

Poi per la selva seguiundo vanne 
La vedova giovenca, ed il torello, 
E rugghia, e arrota tuttavia le zanne. 

Eli ella, che i ruggiti ode al cancello. 
Di doppio timor trema , e di <|uell ugne 
Si crede ad ogni scroscio esser macello. 

Tolta al dolor delle terrene pu;,'ne 
Apriva intanto la grand alma d volo, 
Che alla prima eagion la ricongiugno , 

E ratto intorno le si fea lo stuolo 

Di quell'Ombre beate, onde la Fede 
Stette, B di Francia sanguinossi Ìl suolo. 
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E qual le corre al collo : e qua! si vede 
Stender {e braccia; e chi l'amato volto, 
E chi la destra, e chi le bada li piede. 

Quando repente della calca il folto 

Ruppe un'Ombra dogliosa, e con nnrio 
Di largo pianto sulle guance sciolto; 

Me, gridava, me me lasciate al mio 
Signor prostrarmi : ob date il passo ! e presta 
Al piè regale il varco ella a'aprio. 

Dolce un guardo abbassò su quella mesta 
Luigi: e chi seiP disse; e quai ti tocca 
Rimorso il core , e che tatìta è quceta? 

Ahati, e achiudi al tuo dolor la bocca. 
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CANTO TERZO 



J-Ja fronte sollevò , rizzossi in piedi 
L'addolorato spirto, e le pupille 
Tergendo, a dire iti cominciò : Tu vedi, 

Signor , nel tuo e osjietto U<io liass-ville , 
Della Fratieese libertà mandato 
Sul Tebro a suscitar l'empie scintille. 

Stolto ! ehe volli coli' imnioliil fato 

Cozzar della gran Unma; onile ne porto 
Rotta la tempia, e il llani'o iiisatijiiiinato. 

Che di Giuda il Lei>n non ^uko c morto; 

Ma vive, e rugge, e il pelo avrutta. e gli occhi, 
Terror d'Egitto , e d' Israel conforto . 

E se monta in fi*>r , l' aste e gli stocchi 
Sa spezzar de* Demicì : e par che gridi : 
Son la fona di Dio; nessun mi tocchi! 

Questo Leone in Vaticano io vidi 
Far coli' antico e venerato artiglio 
Securì e sgimibri di Quirino i lidi . 
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E a me, che nullo mi temea periglio, 
Fè con un crollo della sacra chioma 
Tremanti I polù, e lÌTerente il ci^io. 

AUor conobbi, che &iale è Roma, 
Che la tremenda vanità di l^Vanda 
Sul Tebro è nebbia che dal Sol « doma; 

"E le mìnaccie una sonora cianraa, 
Vìi lieve insulto di villana auretta 
D'abbronzato guerriero in sulla guaiMna. 

Sotto le Franche prore , e la premea 
11 timor della (l^dlir;! venifella ; 
E tutta per terror rl.illa ScMi-a 

Idfiiio all' Alpe r Aiipeiinin scotea . 

Taciturno ed uitiil volgea l'arena 

L'Arno t'i'atlanto; e paurosa e mesta 
Chinava il volto la regal Krena . 

Solo il Tebro levava alto b testa; 
E all'elmo polveroso k sua donba 
In Campidoglio rimettea la cresta. 

£ divina guerriera in corta gonna 

11 cor pili che la spada all' ire e all' ónte 
Di Rodano opponeva e di Garonna: 
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In Dio fidando, clie i trecento al fonte 

D'Arali prescelse, e al Madianita altero 
A suoli di luha ie voltar la fronte; 

In Dio fidando, i'dico, e nel severo 
Petto del santo suo l'asior, cIk- solo 
Fè salva la ragion ili (Elisio e Piero. 

Dal suo pregar, < he dritto sjjiega il mio 
Dell' Eterno all' oreccliio , e sulle stelle 
Porta i sospiri della terra e il duolo, 

I turbini fur mossi e le procelle 

Che del Varo sommersero l' antenne 
Per le Sarde e le Corse onde sqi^s„,, 

Ei sol tarpò del Franco ardir te penne; 
L' onor d' Italia vilipesa, e qudlo 
Del Borl>qnioi^,JWIt8-«g^.swt^ne: 

E cento volte 4)|l,j||piMl^.t|UKCpllo 
Bagnò iii pùlilaj w>^^r lo. dolore 
La tua 'Rona fyM^ {^s^.ocw.eUo, 

Poi cangiate le bi^i||p,ùl.fitn)ra( . 
Coraé urlando col ferra: ed il mio petto 
Cercò d' orrende faci allo splendore : 

E spense il suo magnanimo dispetto 

Sì nel mio sangue , ch'io fui pria dì rabbia. 
Poi di pietade miserando obbietto . 



Eran sangue i ca|jci , sangue le la!>I)ia, 
E sarigiie 11 seno; fé del resto un lago 
La fiorita, ilit- miri, ìn sulla sabbia. 

E me , che tema e amor rentlean presago 
Di maggior danno, e noa avea conuglio, 
Più che la morte, conibattea l'iiaago 

Dell'innocente miu tenero figUo, 
£ delia sposa , ahi lasso ! onde paura 
Del lor mi strinse, non del mio perìgHo. 

Ma come seppi, che paterna .cura 

Di Pio salvi gli avea, brìllomim il core; 
£ il ano sospese palpitar natura. 

Lagrima] di rimorso; e sull'errore, 
Che già lunga sta^on l'alma travolse, 
La carità poteo più che il terrore. 

Luce dal ciel vibrata allor mi sciolse 
Dell'intelletto il biijo; e il cor pentito 
Al mar di tutta la pietà si volse . 

L'ali apersi a un sospiro; e l'infinito 
Amor nel libro, dove tutto è scritto, 
11 mio peccato cancellò col dito . 

Ma Giustizia mi nega at ciel trjgilto, 

£ vagante Ombra qui mi danna, intanto 
Che di Francia non Tenjja tUto il àelàOo . 
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Questi mei disse, rhe mi viene accanto, 
( Ed accennò 1 suo Duca) e che m ha tolto 
AIU fiumana dell' eteroo pianto. 
Tutte dri^zaro allor quell'alme Q volto 
Al celeue Gampìon , che in un sorriso 
Dokisùmo le labbra avea disciolto. 
Or tu per l'alto Sir del Paradiso, 

Che al suo grembo t" aspetta , e il del ^sswra 
■ ( Proseguì l' Ombra più infiammata in viso ) 
Per le pene tue tante in sulla terra , 
Alla mìa stolta fellonia perdona, 
Kè raccontar lassii , die ti fei guerra . 
Tartiue , e taceiulo ancor dicea : perdona : 
F. l'affollate intorno ombre pietose 
Concorilemeiue replicar: perdona. 
Allor l' Alma regni con disiose 

Braccia si strinse l avversaria al seno, 
E dolce in caro favellar rbpose; 
Questo amplesso ti parli; e noto appieno 
Del Re , del padre il core, e dell' amico 
Ti bxàa , e sgombri il tao timor terreno . 
Amai , potendo odiarlo, anco il nemico ; 
Or m'è tolto il poterlo; e l'alma spi^ 
IHii lai^hi i voli ddl'aroor antico . 
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Quindi là dove meglio Iddio si prega, 
11 pregherò che presto ti discioglia 
Dal dÌT(eto fatai , che qui ti lega . 

Se i tuoi desini intanto , o la tua vtigtia 
Alla sponda giammai ti tornerauBOt 
Ove lasdasu la trafitta apoglia; 

Per me trova le due che lìi kì stanno 

Mie regali Coagiiiiite, e che gli orrendi 
Kangon miei mali, ed it piìi «o non sanno. 

Lieve sul capo ad ambedue discendi 
Pietosa vision ( se la tua scorta 
Lo ti consente) e il pianto ne sospendi: 

J3i tutto, che vedesti, annùnzio apporta 
Alle dolenti, ma del mio morire 
Dell! sia riiiimago fuggitiva e com. 

Fingi loro piuttosto il mio gioire, 

Pingi il mio rapo di corona adorno. 
Glie non si frange, nè si può rapire. 

Di'lor, elle feci in sen di Dio ritorno. 
Ch'ivi le aspetto, e là regnando in pace 
Le nostre pene narreremci un g^roo. 

Vanne poscia a quel Grande , a fjoA Tence. 
Nume del Tebro , in cui la rimrente 
Europa affina W pupiUe 1 tace : 
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Al sommo Dinator della ^ncenw 

Repubblica di Cristo, a lui che il regno 
Sorti mintw del core e della mente. 

Digli, che tutta a sua pietà consegno 
La Franca ¥aàe cwnb^uta : ed egli 
Ne sia camene e tutriar sostegno . 

Digli , che tmmi àal suo monte ; e svegli 
L'addormentata Italia, e alla ritrosa 
Le man sacratu avvolga entro i capegli; 

Sì che dal fango suo la neghittosa 
Alai la fronte, e sia delle sue tresche 
Contristata una volui e ver<,'(ignosa , 

Digli che invali l'Jiiere, i- le Tedesche, 
E l'armi Alpim-, e l' Angliclie, e le Prusse 
Usciranno a ror./:ir i olli' Fmiit eii'lii;; 

Se non v' ha qnelLi , onde Mom' piTTUsse 
Amalecco quel ili , clie 1 lunghi |)re;flii 
Sul monte infino A tr.imontar produsse. 

Salga egh dunque suU' Orclihe , e sple-lii 
Aito le palme : e s' avverrà , che stanco 
Talvolta ìL .polso al pio voler si nieghi : 

Gti «Htenaono il destro braccio e il manco 
GrònqiOTporatì'Aronni, e i Calebidi , 
De' quaì sofferto a canmato ha il fianco . 
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Farmi de' nuovi Aniiileciti i gridi 
Dall' olimpo sentii'; parmi che PIO 
Di Francia , orando , ei sol li cacci e saldi. 

Quindi ver lui di tutto il dover mio 

Sdebiterommi in cielo : e fìnah' ei vegna , 
Di >UB VÌTtii ragionerò con Dio, 

Brillò ciò detto, e sparve; e non è degna 
Ritrar terrena fantasia gli ardori, 
Di ch'ella il obIo balenando ae^pn . 

Qual sì solleva il Sol ira le minori 
Folgoranti sostanze, allor che spinge 
Sulla fervida curva i corridori, 

Che d'un solo color tutta dipinge 

L'ftterea volta, e ogrii altra stella un velo ■ 
Ponsi alla Ironie , e di pallor si tinge : 

Tal liammeggiava di sidereo zelo, 
E fra mille se^.iiaci omiire festose 
Tale ascendeva la beli' Alma al cielo. 

Rideatio ai suo passar le maestose 
Tremule figlie della luce; e in giro 
Scotean le chiome ardenti e rugiadose. 

F.lla tra lor d'amore e di desiro 

Sfavillando s'estolle: infin che giuot» 
Dn»nai al Trino *i inoreato ^ùso, 
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Ivi queta il suo volo : ivi s'appunta 
In tre guardi beata: ivi il cor la/ce, 
E tutta perde del derio la punta. 

Poscia al ciin la corona del vivace 
Amaranto immortal, e sulle gote 
Il bacio ottenne dell'eterna pace. 

E atW s' udire consonanze e note 
D'ineftabil dolcezza , e i tondi balli 
Ricominciàr delle stellate rote. 

Più veloci esultarono i cavalli 

Portatori del giorno, e di grand'orme 
Stampar l'arrliii^o <legli eterni calli. 

Gioiva int,inlo del iiiislatto cnornie 
L'accecata Pari-i, e sulCarer.» 
Giacca la re^'al testa , e il tronco iuforoie. 

E U caldo rivo della sacra vena 

La ria terra bagnava , ancor più. ria 
Dì quella che mirò d'Atréo la cena- 

Nuda e squallida intorno vi venia 

Turba di larve di quel sangue ghiotte, 
E tutta di, lor bruna era la via. 

Qual da fesse muraglie e cave grotte 
Sbucano di Minéo l'atre figliuole. 
Quando ai fiori il color toglie la notte : 



Gh' ir le Tedi, e redire, e far carole 
Sul capo al riandante, e aovra il Iago , 
Finché non esce a saeHarle il Sole: 

Non altrimenti a ttAo strano e vago 
D' ogni parte erooipea l' oscena schiera ; 
Ed ulullir s'udirà a qudUa immago 

Che firn sul margo d'una fonte nera 
I lupi sospettosi e Tagabondi, 
A ber venuti a truppe sulla sera. 

Coirean quei vanì «mulacrì itnoiondi ' 
Al sanguigno ruscel , sporgendo il muso 
L' un dall'altro incalzati, e sitibondi. 

Ha in guardia vi sedea nell'arme chiuso 
Un fiero Cherubin , che steso il brando. 
Quel barbaro siiir rendea deluso . 

E le larve a dar volta, e mugolando 
A stiparsi, e parer vento che rotto 
Fra due scogli si vada lamentando. 

Prime le quattro comparian , che sotto 
Pocanù al taglio dell'infame scure 
L' infelice Capeio avean tradotto. 

Di quei tristi segniaD l'atre %iire. 

Che d' uman «angue un di maochiàr le ^be 
ÌA di Marsi^ia neUe srive impure. 
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Iniii a guisa di pecore e di Mbe 

Venia loida di fkgbo il corpo tutto 
D'ombre una vile misenbU plebe. 

Ed eran quelli , che fecondo e bratto 
Del proprio sari^'ue fecero il rnal tronco 
Cile liiè di libertà sì amaro Ìl frutto. 

Altri foratu il vt-ntre, ed altri ha cionco 
Di capo '1 busto, e chi trafìtta il lombo, 
E chi del braccio, e chi del naso è monco. 

£ tutti intorno al c(^o sangue un rombo , 
Un muriniirc facenn , che cupo il fiume 
Dai ciivl i,'iirgl(l m- reriHea rimbombo. 

Ma lungi ll'leiiea L punta e il lume 
Della celesti! spada , che mandava 
Su i foschi ceffi un pallido barlume. 

Scendi, Pierìa Dea, di questa prava 

Masnada i più famosi a rammentarme , . 
Se r orror la memoria non ti grava. 

Dimmi, tu che gli sai, gli assalti e l'arme 
Onde 'il Soglio percossero, e la Fedej 
E di nobile bUe ent^ il mio carme. 

GafHtano di mìUe alto u vede 
Uno sposto puaeir luogo ed uàgno, 
SuperbanBnts ooturaaia il piefle. 
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È costui di Ferney l' empio e maligno 
Filosofante, ch'or tra' morti è corbo, 
E fh tra vivi poetando un cigno. 

Gli yiea seguace il tiiiibondo e torbo 
Diderotto : e colui che dello ^irto 
Svolse il Unoro , e degli affetti il moicbo . 

Vassene solo l' eloquente ed irto 

OraCor del Contratto, e al par del manto 
Di sofq, ha caro l'afrodisio mirK»: 

Disdegnoso d'aver compagni ancanto 

Di cotanta empietà : che al tronae all'aia 
Fè guerra ei sì , ma non de' Santi al Santo . 

Segue uti;i coppia nequittosa e rara , 

' ni (lue tali accigliate anime ree, 
Che il (lia<lema ne scosse e; la tiara. 

L'in li II Ito ti;soro ,6 1' oceano , 
^ (lv= .Mll.„„ng„;v™e„,i b=». 

Tonar la causa; e Regi e Sacerdoti ■ 
Col fulmina ferì del labbro insano. 
Dove te lascio , che per V aho rod 

SI strane ed empia le Comote: e il varco 
D'ogni delitrà apristi a'tiMÙnipoiìf 
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E te, che contro Luca e contro Marco, 
E contro gli altri duo così librato 
Scoccili lo strai dal sillo|^tic' arco . 

Questa d' insania tutta e di peccato 
Tenebrosa falange il fronte area 
Dal fulmine celeste abbrustolato. 

E della piaga il solco à vedea 

Mandar fumo e faville, e forte ognuno 
Di <|uel tormento dolorar parea . 

Curro il capo, ed in lungo ahito bruno 
Venia poscia uno sttiol quasi di scheltrì, 
Dalle vi{;ilie nitriti e dal digiuno. 

Sul ciglio rabbassati h^i i larghi feltri. 
Impiombate le cappe , e il pie si lento , 
Che le lumacce al paragon son veltri. 

Ma sotto il faticoso yestiinento 

Celan ferri e veleni : e qual tra' vivi, 

Dell' ipocrite .Mprl ei son ^V, schivi 
Settator tristi, jier via bieca e torta 
Con Cesare e del par con Dio cattivi . 

Si crudo è il Nnine di costor , sì morta , 
Sì ripiena d'orror del ciel la strada, 
Che a creder nulla, e a disperar ne porta . 
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Per lor «nrasta al Pasto ral la Spada, 
Per loE tant'slto il Soglio si sublima ! 
Ch'alfine è forza che nel fango «da. 

Di lor empia fucina usd la prima 
Favilla, elle segreta it casroseno 
Della Donna (U Pietro incende e lima. 

Nè di tal peste sol va caldo e pieno 
B ergo fon tana j ma d'Italia mia 
Ne bulica e ne pute anco il terreno . 

Ultimo al fier concilio' eomparfa 
E su tutti gigante solleyarse 

E colle chiome rnlil»uffate e sparse, 
Colui che al discoperto e sema tema 
Venne contro l'Eterno ad accaniparse; 

E ne sfidò la folgore suprema , 
Secondo Capaneo, sotto lo scudo 
D'un j^ran delirio che chiamò sistema. 

Dinanzi gli fuggia sprezzato e nudo 

De'.minor spettri ìl vulgo: anche Oocito 
TS' avea ribrezzo , ed abboirfa quel criiilo . 

Poich'ebber denn e torvi nrcuito 
n cadavero sacro: ed in Ini sazio 
Lo sgoardo ^ e steso sorridendo il dito : 



6» 

Con fiera dilettanza !n poco spazio 
Strinsersi tutti , e diersi a far parote, 
Quasi sospeso il sempiterno strazio. 

A me [ (licea 1' un d'essi) a me si vuole 
Dar dell'opra 1' onor, elle primo osai 
Speziar lo Scettro e laceiar le Stole. 

A me piuttosto , a me, die disvelai 
De Potenti le frodi, { un altro grida ) 
E air non. dlschiuM snl sur, dritto i rai . 

l'ercliè V i"nii surga , i; il sno tiraniio uccida, 
Uop'è ( ripiglia un'altro ) in pria dal fianco 
Dell'eterno timor torgU la gt^da. 

Questo fè lo mio Btil leg^dro e franco, 
E il sai umosatenie , ond« condita 
L'empieti piacqus, e l'uom di Dìo fit at>nco> 

AUor fu questa orrìtùl voce udita: 

l'frì di piii, che Dìo diotrusn: e Uoqae:' 
Ed ogni fironte apparve slùgottìta. 

Prìmaniente un silenzio cupo nac^: 
Poi tal s' intese un mminorio profendo, 
Che lo spesso cader parea dell' acque , 

AUor che tutto addormentato è il mondo . 
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CANTO QUARTO 



iJatte 3 voi più suliliuie aura sicura 
La farfalieita dell'ingegno mio. 
Lasciando k Città della soz'^iira. 

E dirò coniL- (Congiurato uscio 

A dannaggio di Francia il Mondo tutto 
Tale il senno supremo era di Dio! 

Canterò l'ira dell' Evn^, e il lotto: 
Canterà le batteglis, ed in vermiglio 
'Hnto de' fiumi, e di due mori il Autto. 

E d' altro paoto andar bagnata il ciglio 
La betl'abiu vedrem, di che la Diva 
Mi va cantando l'af&nnoso esiglio. 

I) bestemmiar di quei superbi udiva , 
La dolorosa; ed accennando al lince 
La fiera di Renallo ombra cattiva; 

Come, disse, fra morti si conduce 

Colui ? Di polpe non si veste e d'ossa? 
Non bee per gli occhi tuttavia la luce? 
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£ r altro : la sua salma ancor la scoua 
Di morte non sentì; ma la governa 
Dentro Marsiglia d'un demon la possa. 

E l'alma geme fra i perduti eterna- 
mente perduta: ne a tal fato e sola. 
Ma molte, che distingue Ira superna. 

E in Èrebo di queste assai ne rola 

Dall' infame Longrega , ni i lie s affida 
Cotanto Francia; ;ihi sro!t;i ; e si consola. 

Quindi un den) j nn d 

In uman corpo, e scaldane le Tene. 
E siede e scrìve nel Senato, e gruU: 

Mentre lo spirto alle cocenti pene 
D' Averno si mardra . Or leva il wo , 
£ velli all' uopo chi dal ciel ne viene . 

Levò lo sguardo; ed ecco all'imprtmiso 
Laddove il Canoro il piè d'Aldde abbranc», 
£ disrendp la via del Paradiso , 

'Ecco aprirsi del Ciel le porte a mano 
Su i cardini di bronzo ; e una virtude 
Intrinseca le gira , e le spalanca . 

Itisuonò d' un fragor profondo e rude 
Dell'Olimpo la volta, e tre guerrieri 
Calar far visti di sembianie crude, 
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Nere sul petto le roi-a/./.e, e neri 
Nella manca gli senili, e nereg^'ìantì 
Sul capo tremolavano i l imieri ; 

E furtÌTe dall'elmo e folgoranti 
Scorrean le cbiome ^aiUa bioQtla testa 
Per lo collo , e per [' omero ondeggianti : 

Ia Tolubìle bruna sopraTTesia 

Da brune penne venlilata, addietro 
Rendea rumor di pio^a e dì tempesta : 

Del sopracciglio sotto l'arco tetro 

Uscian lampi dagli occhi, iisei'a paura; 
E lii faccia parca bollente vetro. 

Questi , e r altro Caniriion seduto a cura 
Dell'estinto Luigi, angeli sono 
Di terrore , ili miirK' , e di s'.culura. 

Venir son usi deU" Eii;i iio al irono, > 
Quando cruda a' ni'.vtai Yolge la sorte, 
E rompe la ragion <)i-l suo perdano. 

D' Egitto il priuRj r iiii'riieiitc porto 
Nell'arcana perrasse orribil notte. 
Che feo de' padri le spi iaii/,e morte . 

L'altro è quei che sul rampo estinto e rotte 
Lasciò le forze, che il siipcrlm Assiro 
Contro r umile Giuda area eomlotte . 
Monti T.L s 
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Dalla spada del terzo i colpi uscirò 

Che di pianto sonanti e (li mina 

Fbohiar per l' aure di Sion s' udirò. 
Quando la )irovocata ira divina 

Al niite geiiitor fé -l' Afcalone 

Caro il censo costar di Palestina . 
L'ultimo fiero Tolator garzone 

Uno è de' sei, cui Vide ì' accigliato 

Ezecfaidk> arrivar dall'aquilone , 
In mano arenti uno stocco affilato , 

E percotenti d^un <^e per la via 

Del Tau la fronte non redean segnato . 
Tale e tanu del ci^ se ne venia 

Dei procellosi Arcangdi possenti 

La terribile e nera compagnia; 
Come gruppo di folgori cadenti 

Sotto piovoso riel , quando sparate 

Taccion le stelle, efremon l'onde « i venti. 
Il sibilo sentì delle battute 

Ale Parigi ; ed arretrò la Senna 

La sue correnti stupefatte e mute . 
Vogeso ne tremò, tremò Gebenna, 

E il BbImìcìo Krene: e lungo e roco 

Corse un lamento per la mesta Ardenna. 
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Al lor pruno apparir ditr ratto li loro 
L'assetate del Tartiiro tatorvc. 
Un grido alzaii.io <lo!oros« e tìncv. 

Come luggi; r.,W dfllc protej Vf 

Mosrlie litio stiioK), die alla hi-M\ ii^teiitO 
Sul ias(< p^istDnil bLLli< :i u itrvi^; 

Che al tOfC'ur della conca in un moiitento 
Levan» tutte; e quale atta muraglia, 
Qual à lancia aUa mano, e quale al mento: 

Tal n dilegua l'inferaalciurmaglia} ' 
Ed altri una pendente nuvoletta , 
D'ira sbuf&ndo, a lacerar ai icagUa: 

Sovra il mar tremolante altri si getta, 
E sveglia le procelle: altri s' awt^e 
Nel nembo genitor della saetta . 

Si turbina taluno entro la polve: 
E tal altro col guiz.io del baleno 
Fende la terra , c in fumo si dissolve . 

Dal sacro intantu oi ior del Tempio U 
Di mi-7.ifi Me. Htlcrrare an> dr8Prte 
Due !(ori[ie in atto d' ani.irc/ia piei 

Le dive luci avea: ma di (,'raii piant 
D' ambo le gote ai pareaa coperte . 
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Era uinei biaii. o tìdla \->Y\m;> il manto, 
{:iie parte ccl;i , e |i:irte all' intelletto 
Rivela il corpo ini ma «ila ti) e santo. 

Una veste inronsuntile di schietto 
Color di fiamnia l'altra si cingea: 
Siccome il pellican pia^jaia il (ietto ; 

E nella mancaruna e l'altra Dea, 
Nella dritta m'inesto portamento 
Unalodda coppa sostenea. 

E acuito daschedana an argomento 
Avea di duolo,- in bei rìUon espresso 
Di nitid' oro e di forbito argento . 

In una sculto d Tedea con esso 

n RgUo e la consorte il Re fuggire , 
Pensoso piti di lor die di sù stc&so. 

E un dar subito all'arme, eil un fremire 
Di cruila plebe, e dietro al fuggitivo, 
Siii'oiin' veltri dal guinzaglio, uscire. 

l'oi tra lu spade ricondur cattivo , 
E tra l'onte (|L!el misero Innorenlc, 
Morto al gioire, ed al patir sol vivo. 

Mirasi dopo una perversa gente 

Cercar furendo a morte una Regina , 
Dir non so «e più bella o più dolente ; 



EU ancisi 1 custodi alla meschina, 

£ per rabbia delusa (orrendo a dirù) ■ 
Trafitto il letto , e la r^al corlàna . 

V'era l'urto in un'altra, ed il ferirsi 
Dei cinquecento incontro a mille e mille; 
E dell' armi il iragor parca sentirai . 

Formidabile il volto e le pupille 

La Discordia scorrea tra l'irte lance, 
T,M la rxjive, tra '1 liimo, eie faviUe, 

E i trunL'hi cajii , e ie squarciate pance, 
A^Ltaiiil.'i la l'ji:c, che sanguigna 
He" coiiibattenti scolon'a le guance. 

Vieiile appresso la Morte, die digrigna 
1 lil:ir)chi denti, ed i feriti arti<{lia 
C:in la grand' unghia antica e i'en iigigiia ; 

fa^r delle membra, e te rassegna in fretta 
Funilinti e nude all' infernal famiglia. 
Poi ghermite le gambe, ne si getta 

I pesanti cadaveri alle spalle, 

Nè piti vi bada, e innanzi il campo netta . 
Dietro è tutto di morù ingombro il calle; 

II sangue a fiumi 0 reo terreno ingrassa , 
E luhrico HVTÌa verso la valle . 
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Scorre intorno il Furor coli' asta buaa : 
ScBire il TuiBulto temerario: e il Fato, 
eh' un ne percuote, ed un ne salva, e passa. 

Scorre il lacero Sdegno insanguinato, 
E l'Orror co' capelli in fronte ritti , 
Come l'istrice gonfio e rahliuf'fiito . 

AlEne in compagnia de' snoj iloliui 
Vien la proterva Liberti i'i anctse, 
Ch'ebra il sangue si l»ee di qdci trafitti: 

E san si vivi i volti e le ountese, 

CliR non tacenti, ma parianti e vere 
Quelle iniinagini cubili c .jii.'llo offese. 

Almi scena di pianto, oi,,!*; il |..;risiero 

NeliriLT/.;. scuiltlii-a il ^■iiar-lu Lru^ 
SacL-o all' Ini llta Donna del Cai Liiclo 
Apriasi un tempio; e distcndca la notte 
Sul primo sonno de' mortali il velo. 
' Se non che dell' oscure Artiche grotte 
Languian le mute abitotrid al cheto 
Raggio di Lana mdelxdite e rotte . 
Strascinava» quivi un mansueto 
Di ministri <H Dio sacro dn^ipello. 
Ch'empio dannava popolar decreto. 
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Un barbaro di lui ù fea macello: 

Eli ei, che schermo non avean A't scodo 
Al caliir sacrilego coltello. 

Pietà, Si^'nor, porgendo il collo ignudo, 
Signor , pietà , gridavano: e venia 
In quello il colpo inesoral.o a crudo. 

Cadean le teste, e dalle gole uscia 

Parole e sangue ; per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliando e di Maria. 

£ I' iin sull'altro si giacea, siecome 

Pauroso mandava e vem ondo, 

A tante colpe non ben anco avvezzo: 

Ed implorar parea d' un vagabondo 
Nugolo il velo, ed aftrettar raminga 
Gli atterriti cavalli ad altro mondo. 

Chi mi darà le vod, ond' io dipinga 
U gubbietto feral , che quarto avanza , 
Sì che ogni ciglio a lacrimar costrìnga? 

Uom d'afìEannosa, ma regal sembianza, 
A cui rapita la corona e il regno, 
Sol del petto rimasta è la costanza, 



Venta di morte a vii supplizio indegno 
Chiamato, alii lasso! e vel tiMevan quelli , 
Che fur dejraiiior suo po,:' aii/.l il se-no. 
Quinci e quindi aororrean sciolti; Ì capelli 
Consorte e suora ad abhraiciarlo, e gli occhi 
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E' se l'ira del enei sì tristo dono 

Faratli; il padre ti rammenta, o figlio; 
Ma serba a chi l' uccide il tuo perdono . 
Questi accenti parca, questo conùgUo 
Proferir l' infelice j e chete intanto 
Gli discorrean le lagrime dal ciglio . 
PiaTigean tutti d'intorno, e dall' un canto 
Le fiere guardie impietosite anch' esse 
Sciogliean, poggiate sulle lance, il pianto. 
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dotai sul vaso acerbi Ìa.tà_ impresm 
L'artefice divino: e se viet^, 
Se conteso U dolor noo glìel' avesse, 

E resto de' tuoi casi effigiato 

V'avrìa pur anco, o Re tradito, e degno 
Dì miglior soettro, e di più giusto fato. 

E ben lo cominciò^ ina l'alto sdegno 
Quel lavoro interruppe; e lilla piente 
tlcsSL- iilfin l'arte, ed all orror l'ingegno. 

Poicliì- ili doglia piene e d'onestate 
Si tur l'alme due Dive a f(uel ferore 
Spettacolo di sangue approssimate, 

Sul petto delle man fero una croce, 
E suil'iìlustre estinto il guardo fise 

Pallide e smorte, come due recise 
Caste viole, o due llgusti'i occulti, 
Cui uè l'aura 1' alba ancor sorrise. 

Poi con lagi'imc rouc dai singulti 
Baciar l'augusta fronte , e ne serraro 
Gli occhi nel sonno del Signor sepullj; 

Ed il corpo composto amato e caro , 
Vi pregar sopra l'eterno riposo, 
Disser l'ultimo vale, e sospiraro. 
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E quindi in tiverente atto pietoso 
11 sacro sangue , di che lutto urrendo 



Era intorno il terreno a 


1)I>01UÌ1)050, 


Nell'auree tazze accolsero 


piangendo ; 


Ed ai qiiattro guerrier ■ 


l'est [ti a bruno 


Le presentar spumanti; 


una dii'endo; 


Sorga da questo sangue ui 


ì ttualdieduno 


Veiidlcatoi', che vai fVi 




Inseguì .dii lo sparso; r 




Del delino si goda, sia 


loro 


Che lo ricovri: Ì Qutti a 


vvcrsi ai llutti , 


I monti ai monti , e 1' :ii 




11 tradimento tradimento 1 





L'esilio , il laccio , la prigion , la spada 
Tutti li prenda, e li disperda tutti. 

E chi sitia più sangue , pex man cada 
D'una virago, ed anima funebre 
A dissetarsi in Acheronte Tada. 

£ chi riarso da superba febre 

Del capo altrui si fa sgabello al soglio , 
Su) patibolo chiuda le palpebre: 

E gli emunga il carnefice l'orgoglio : 
Né aglio il piaoga , né cor ua , che , fuora 
Del suo tardi morir , senta cordoglio . 
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La veneranda Dea parlava ancora: 

E già faman le coppe, e a quei Campioni 
Il Cherubico volto si scolora; 

Pari a quel della Luna , allor che proni 
Ruota i pailidi raggi , e in giù la tira 
Il poUT delle Tessale canzoni : 

E l'occhio sotto l'elmo un terror Sfun, 
Che buja e muta l'aria ne divenne, 
E tremò di quei sguardi e di quell' ira . 

Del quattro opposti venti in sulle penne 
Tutti a un tempo fer vela i Cherubini, 
E.! ogni ycnio un Clierubin sostenne. 

Già il Sol lavava lagiiruoso i crini 

Nel!' ondi? Mauif, e dal tiinou sclogliea 

Cliè la iiieitioi ia iini oi' relrocedea 
Dal veduto delitto, e chini e mesti 
Esperò all' aure stalle i' conduce» . 

Mentre la notte £ pensier funesti, 
E di ccdpe nudrice e dì rimorù, 
Le mute riprende» danze celesti. 

Quando per l'aria cheta erte levarsi 
Le quattro oscure vision tremende, 
E r una all' alba tenea volti i dorti. 
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Giiiiito ìi ,lDvr li. folgore prende 
L ai-iito volli , e hit'jbonda il seno 
Della iiiatL-nia nuvola scoscende : 

Inverseru le coppe: e in un baleno 
Imporporossi il cielo: e delle stelle 
Livido fessi il Tirginal sereno. 

Inversero le coppe : e piovrer quelle 
Il fatai sangue , che tt-riipesM l'oggia 
Par di vivi c:.rl>oni e di liaiiunelle . 

Sotto la strana rul>Li;oiid.i pio^ijia 
Ferve irato il lerren l'iie la rLueve, 
E rompe in fumo, e il hinM iii alto poggia; 

E I petti invade peneti'aiife e lieve, 
K le menti inorwli : a fa .'he d' ira 
Alto inc(?ndio da tutti' si sollevi-. 

Anne h-i'iiioii le -jiìmIi, ,iriiiì,' <oi|iira 

L orto o I o( r,i:;o. I .muro e I ;if|udone : 

F t">"f ' " 1'" 

Qn,„ I < , 1 i i , > tr nt, . „ 
L'aq.iilf hellii^ose, e culi arti^'Uo 
Strondano d Franco tricolor bastone . 

Quinci move dall Anglico covigbo 
il biondo imperator della foresta 
1! tronco stelo a vendicar del Giglio . 
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Ai fraterno ruggito a\za la testa 
L'Annoverese impavido ravallo, 
E il campo colla soda unghia calpesta. 

D'altra parte sdegnosa esce del vallo , 
E maestosa la gran Donna Ibera 
AI crudele di Marte orrido ballo : 

E scossa la cattolica bandiera 
In sulla rupe Pirenea s'affaccia. 
Tratto il brando, e calata la visiera: 

E la Celùca Putta alto minacrìa ; 
E r osceno hen etco alla rilialda 
Srnm|iinliiL in e per lo fango il caccia. 

Ma (k-l ptisro y-Aor ripiena e ralda 
U Sovrana iloll' Alpi in -ull' pnlrara 
Ponsi d'Italia, e ff'riiM liiMisi c saliLi ; 

E alla nemica la Jatal j^'iiu ii.ita 

Di (inasfalh. e.r AssÌi-Hm cllt n„,in,<.|iW,- 
E r(,mbra <li ltel!i>i.! inv.-.uli, ; 

Che ral>l.i„so s'a^'^-lrau m laii,ci,la 
In vai di Sitsa ; e arretra per panva 
(Qualunque la vendetta anoor ritenta . 

Mugge frattanto tempestosa e scura 
Da lontan l'onda della Sarda Tetì, 
Scoglio del Franco ardire e sepoltura . 



Miigge l'orlila Tirrena, irreijuif^ti 
Xievando i llutti : e Don aver ù pente 
Da pria sommersi i mal racodd abeti ; 

Mugge r onda d' AUante oiribUmeiite; 
Hu^e l'onda Britanna; e al suo mu^to 
Rimormorar la Baltica sì gente . 

Fin dall'estremo Americano lìto 

Il mar s'infuria: e il Lnsitan n aseolta 
Nel bmo ddla notte il gran rogato . 

Sgumentossi, ristette, e a quella volta 

Drizzò r orecchio di Bass-ville anch'essa 
L'attoriit" Ombra in sito dolor sepolta. 

Pal[)iuiido ristettu, e alla convessa 
Region sollevando la pupilla , 
Traverso all'ombra sanguinosa e spessa: 

Vide in su per la truce aria traiiquilb 
Correr spade infocate, ed as|iri e iMipi 
N'IiUisi' i , ed ui) rlaii^'or di s(|uÌHa; 

Quin.'i g«m«ri. i hosH.i , nrlar le i-npi , 
V. piangere le frondl , e l..- notturne 
Srri^'i -.oluigliL- , e uUiIlu- ra^me e lupi . 

Kt,. ,|ui^te a',)Kmdonardeirnrne 
Pallid' ombre fur viste, e per le vie 
Vagolar sospirose e taciturne ■ 
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O pietosa mia guida, rhe compaio 
M'hai dal lago d'Averno, e che mi porti 
A sciogliere per gli occhi il mio peccalo: 

Certo di stragi, di sangue , e di morti 
S^i orrendi vegg' io ! ma come ? e d' onde ? 
E a chi propizie volgeran le sorti ? 

Al suo Duca sì disse : e avea fe<:onde 
Di pianto la Frant^ese Ombra le ciglia. 
Vienne meco', eil saprai, l'altro rbponde: 

Ed amoroso per la man la piglia. 
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i. SUA ECCELLraZA 

LA UCWORA 

M. ANNA iriALASPINA 

DELLA BASTIA 

lbttbbi fbkmkssa alla ulu 
edizione bodohiaifa 
dell' ixintaQ 



bei carmi (Unni , onde i sospiri 
In unto grido ai lev-i r d' 4minta , 
Si che parve minor della zampogna 
L' ^ica tromba , a al paragon geloso . . 
Dei primi onori dulntb GoE&edo, 
Non è, Donna immortal, senza consii^ . 
Che al tuo nome li sacrò , e della chtars 
Per senno , e per bdtate unabit fi^a 
L' orecchio, e il core a Inaingar gli reco: 
Or ohe di prode giorintito in tnwMÙo 
Amor la guida. Amor jUt che le Muse. 
M»U T.L s 



A Torquato ispirò questo (^ntile 
Ascreo lavoro, e in6no tàkfi A dolce 
Linguaio non avea qael Dio parlato. 

Almeno in terra; benché sasai di Grecia 
Erudito l'avessero ì maestri, 
E quel ili Siracusa, e l'infelire 
Esili di Pomo. Or quai v'ha com adunque 
Che ai misterj d'Amor più si coiiverjja 
D'amoroso vuliime!' E qual può dono 
Al genio Maluspino essor più grato 
Che il canto d' Elicona? Al suo favore 
Più che all' oinl)rc cin *;e rrehbero sempre 
Famose e verdi l'apollinee frondi 
■ Onor d'Imperatori e di Poeti. 
Del gran padre Alighier ti risovvenga. 
Quando ramingo dalla patria , e caldo 
D' ira • di bile gfaibdUna. il petto. 
Per l'itale vagò guaste contrade, 
Fuggeodo il vindtor Guelfo «ruddet. 
SnileAd aom-, che n di porta in porta 
Accattando b'.niB. H fitto aww^.' . 
Stette «nitro il gran Vate, e contro il £itQ 
Morello Mah^na. Egli all'illnstra 
£sul& scodo: liberal l'accolse . 
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L'amistà sulle .soglie, e 1) vcncran<lo 

Ohil.ellir.o parca Giove nascosi. 

Nella rasa .li Peìiipe. Veimte 

Le fanciulle di Pin<lo eran con esso, 

L'itala Poesia bambina ancora; < < - 

Seco traendo, die roboata e grande '-i ; I 

Si tè (li tanta precettore al Sanco.;.-. > l 

Poiché un Nume gli avea fra le totaptìUKt i 

Fatto quest'ozio. Risonò <il Castellar ■,: ''n'."> 

Dei cantici divini, e il aome ancora ■ ] 

Del sablime Cantar serba la Torre. 

Fama è eh' ivi talor s' oda uno spirto . 
Lamentoso aggirarsi, ed empia tutto - . : 
Di riverenza, e d'orror sacro il looo."i: , 
Quella del Vate è la magnanim' Ombra ^ : 
Che tratta dal desEo del nido antico 
Viene i silonzj a visitarne, e grata 
Dell'ospite pietoso alla memoria, ■ ) 

De' nipoti nel cor dolce e segreto I 
L'amor trasfonde delle sante Mnse. 
K per Cornante j^'i.i tutto l'avea, 

Lieto all'ombra de' tuoi possenti auspicj. 
Trattando la mag^r lira di Tebe.jL* a^i'H 
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Emulò quella di Venosa, e fece 

Parer men dolci i Savonesi arcenti, 

Padre incorrotto di corrotti iigli, 

Che prodighi d' ampolle e di parole 

Tutto contaminar d'Apollo il regno. 

Erano d' ogni cor tormento allora 

Della Tezzosa Malaspina i neri 

Occhi sereni , e corse grido in Pindo 

Che a là tu stesso , Amor , cedesti un pomo 

Le tue saette, pel matato annero 

Non men certe , o laen care ; e se il destino 

Non s'opponeva, nel tuo cor s'apria 

Da mortai mano la seconda piaga . 

Tutte aHor di Mneinosine le fìglie 

Fur viste abbandonar Parnaso e Cirra 

E calar sulla Pai ma , e le scgoia 

Minerva anch' essa, con dolor fuggendo 

Le cecropie ruint. E tjui , siccome 

Di Giove era il voler , 1' egida e l'asta 

Trasportò lieta , e l' oleosa coppa , 

E la dotta lucerna , e il" Academo 

rè riviver le selve , e sonar fuo 

Di romor filosoitco le volte 

D'un altro Peripato, e più sicuro 
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Al suo mistico aijgel compose il nido; 
Perocché , Duce , eil Auspice Fernando, 
D'un Pericle novcl l'opra, e il conùgUo, 
E la beliate, l'eloquenza, il senno 
D'un' Aspasia miglior scienze, ed aiti 
Trassero in lace , e di non vani onori , 
Giovando , rallegrar Febo, e Sofia. 
Tu, fulgid' austro dell'ausonio cielo. 
Pieno d'aito saver, tu vi splendesti. 
Dotto Paciaudi mio ; nome che dolce 
Neil ani[[i!i mi siionu, e sempre acerba. 



Rimembranza sarammi. Ombra diletta. 
Che sei sovente di mie notti il sogno , 
E pietosa a posarti in su la sponda 
Vieni del letto, ov'io sospiro, e vedi 
Di che lagrime amare io pianga ancora 
La tua partita, se lag^ù ne' campì 
Del pacifico Etiso, ove tranquillo 
Godi il piacer della seconda vita , 
Se colà giunge il mio pregar, Torquato 
Per me saluta, e avvisalo coD quanto 
Leggiadri tipi di mia mano sculti 
In candido volume al cupìd' occhio 
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I lai del suo Fastor hn novo invito j 

Qiial nome accreste »i fofjli onor. Di gioja 

Certo al btion Vati: riikiun Li! luci; 

Anna Alalaspina andrà per l' ombre 
Ripetendo d' Eliso , e fìa che dica : 
Perchè non l' ebbe H secol mìo ? memoria 
Non sonerebbe ^ dolente al mondo 
Di mie tante sventure. E se domato 
Non avessi il livor ( <^e tal nemico 
Mai non si doma, né Maron Io vìnse , 
Nè il Meonio Cantor ) non tutti almeno 
Chiusi a pietade avrei trovato i petti- 
Stata ella fora tutelar mio Mume 
La Parmense Eroina ; e rli mia vita , 
Ch'ebbe dall'opre del felice ingegno 
Si lieta aurora, e splendido meriggio. 
Non forse allora la crudel Fortuna 
D' ombre sì nere e tempestose aurore 
Avvolto avrebbe il torbido tramonto. 

{*) Qbbcei Inten ehm in Bonm d«) Calabre Bodoni pncB- 
t I* di lui auperbiidiKians dsir Aminta, Cu Krilu origlna- 
anunlB dil Monli . SÌ tuoIb che ri iltaa ttui tuo i^em- 
imneBli, ed ebhiiina tulle le laginni fur crederla, 11 fondo 
er litro i luai^i. mi buu d'iiei4ii nter^to. 
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INVITO 

D'UN SOLITARIO 
AD UN aTTAomo 

Tu che servo di corte ingannatrice 
I giorni traggi iloloiijsi (■ i'osrhi. 
Vieni, amico mortai, iia questi boschi 
Vieni , e sarai felice. 
Qui nè <li spose né ili madri II pianto , 
Né di galliche trombe udrai lo squillo, 
Ma sol de l'aure il mormorar tranquillo, 
fe de gli augelli il canto. 
Qui sol d'amor sovrana è la ragione , 
Senza rischio la vita, e senza affanoo; . 
Ned altro mal si teme, altro tiranno , 
Che il verno e l'aquilone . 
Quando in volto mi sbuifa , e col rigore- 
De' suoi fiati mi morde, io rido, e dico; 
Non è certo costui nostro nemico, 
Nè vile adulatore • 
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Egli del bn^ Prometèo m' xResU 
La Gomittibil tempra, e di cola , 
Cui donaro il fatai vase g]i Dei , 
L' erediti fnnecta . 
Ma dolce è il frutto dì memoria antan, 
E meglio tra capanne in umil sorte, 
Che nel tumulto di ribalda corte 
Filosofia s' impara . 
Quel fior, che sul mattin si grato olezza, 
E smorto il capo su la sera abbassa, 
Avvisa in suo pai lar , che presto passa 
Ogni mortai vagheaia . 
Quel rio, die ratto all'Oceàn cammina , 
Quel rio vuoi ilirmi, che del par veloce 
Nel mar d'eternità mette la foce 
Mia vita peregrina . 
Tutte da l'elee al giunco han lor favella. 
Tutte han senso le piante: anche la rude 
Stupida pietra t'ammaestra, e chiude 
Una vital fiammella . 
^em dunque, infelice , a queste selve; 
Fuf^ l'emjHe ratti, fof^ i vestì^ 
Di Marte sanguinon, e di Pari^ 
Le vagabonde belva. 
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Fuggi l'avaro suol di colpe infetto, 
Ore crudo piagar si vede il ferro, 
Non il pigro terren , non l'olmo, e il ceiTO, 
Ma de'fratelli il petto. 
Ah di Giapeto iniqua stirpe ! ahi diro 
Seco! di Pirra ! Insanguinata e rea 
Idicià la terra un' altra volta Astrea , 
E rìserrò V Empirò, 
Quindi r empia ragion dd [mìi robusto^ 
Quindi falso l'onor, ùià gli amici. 
Compre le leg^, i tradìtor felici, 
E g*enturato il giusto. 
Quindi Tedi calar tremendi e fieri 
De' Druidi i n^xtti , e yìolenti 
Scuotere i regni , e sgomentar le genti 
Con l'arme e co' pensieri, 
Enceladi novelli aaco del CÌ4I0 

Assalgono le torri j a Gjove il trono 
Tentano rovesriar, rapirgli il tuono, 
E il non trattahil telo. 
Ma non dorme lassù la sna vendetta j 
Già monta su l' ivate ali del vento , 
Guizsar già veggo , mormorar già sento 
Il lampo e la saetta. ' 
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AD AMARILLI ETRUSCA 



i.Nenibo iti guerra intorno freme, e morte, 
E dì Gradivo la crudel sorella 
Gli anelanù cornipedi flagella 
So r italiche porte. 
Sotto l'ugna iramortal {uma, e si scuote 
De l'Alpe il fian<»;-dM percosu fonti 
Alzano i fiumi le atterrite fronb 
Al pauar delle rote; 
K tortuoso gib per l'erta «bina 
Cercano l' onde liquefatte il calle^ 
Meate avràtindo per l'ausoiua valle 
La marzf^ mina . 
Che ùremo, AmariUi? Ai dolci canti 
De le fen^ulle ascree , 1' aspre tenzcini 
Mal <Ii Bdlona si cunfunno, e i tuoni 
De' bronzi tulmin.iNti. 
Nè questo, che le lieii' alini: lusinga 
Clangor (li trombe, e nitrir di raTalli, 
Ben si conf'ord^ a gli (tpollìnei l)alU , 
E al suon della siringa . 
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E nondimeno sacerdoti e sci vi 

Non Siam d'imbelle iddio . Come la ceira, 
Febo al fianco sonar fa la faretra, 

E di grand' arco i nervi . 
Delfo e Troia lo sanno, il sa di Tebe 

Ia mal feconda donna, e un ^orno tutte 
Del sangue de' Ciclopi orride e bnilte 
Le siciliHne glebe , 
Luneji dunque il timor; elle non s'oliende 
Impunemente la Castalia fronda , 
E quel crine è fatai che si circonda 
De le delfiche bende. 
Di Crige il dica la vendetta iuserba. 
Quando Apollo sonar fè' l' omicide 
Frecce au i Greci, e castigò d'Atrìde 
La ripulsa superba. 
Auspice un tanto Dio, mAo^ tranquillo. 
Ninfa divina, il canto, e l'alme scuoti 
Ai severi difficili nipoti 

Di Curio e di Camillo . 
O far ti piaccia le virtd romane 
Se^o a li strali de' veloci carmi, 
O d'Ilio i campi lagrimosi, o l'armi, 
E le colpe tebane: 
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O de r Aurora i furti, o le fatiche 

Narrar d' Argo ti giovi , e maga in Coleo 
Impallidir su l' incantata solco , 

O sospirar con Psiche; 
Teco vien la pietà, leco il diletto, 
Teco eleganza ne' bei modi ardita , 
E quel che al cor si sente , e non s' imita. 
Parlar nettareo e schietto. 
Questa di carmi amabil arte in alto 
Di Teo levò la gloria, e di Venosa, 
E r onor di colei , ohe dolorosa 

Spiccò di Leuca il «alto. 
Dì lesbia musa che le valse il vanto P 
Che le valse il &vor di Gitere«, 
Che i passeri a^ogaodo a lei scendea 
Ad asciugarle il pianto? ' 
Nume più grande Amor con le divine 
Eterne punte le piagava il fiuico; 
Finché rfonio a l'egro spirto e stanco, 
£al«t^|ifuror dièfine. 
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SONETTO 



SULLA HOBTE DI GIUDA. 



G-ittò l'infame prezzo, e disperato 
L' albero ascese il Tenditor di Cristo; 
Strinse il laccio, e col corpo abbandonato 
Da l'irto ramo penxolar fu visto. 

Cigolava lo spinto sermo 
Dentro la atrozta in tuon rabinoso e tristo, 
E Gesb bestemuMara, e il suo peccato , 
Ch'empia l'ATerno di cotanto acquisto. 

Sboccò dai varco al fin con un ruggito. 
Allor Giustizia l'afferrò, e sul monte 
Hel sangue di Gesù tingendo il dito, 

Scrisse con queDo al maladetto in fronte 
Sentenza d'immortal pianto infinito ; 
E lo piombò sdegnosa in Acheronte . 
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SONETTO 



n. 

Piombò quell'alma a l'infernal rUiora, 
E si fé grantremuoto in quei iiiomeiito: 
Balzava U monte, ed ondeggiava al vento 
La salma in alto strangolata e nera. 

Gli angeli del Calvario in su la sera 
Partendo a volo taciturno e lento , 
La videro da lunge, e per ^vento 
Si fer de l'ale a gli occhi una visiera. 

I demoni frattatuo a r.n're :<:\ro 
Calai l'appuso, e I Inlocair spalle 
A r esecrato incarco eran feretro. 



Così ululando e scbiamaazatido, il calle 
Preser di Suge; e al vagabondo spetro 
Besero il corpo ne la morta 'T&llei. 



SONETTO 



in. 

P<Mchè ri|n-figa avea l' atmit di^'inna 
L'anticà gravità di polpe v. d'ossei, 

gran sentenza su k /rontc bruna 
In riga apparve trasparente e rossa . 

A quella vista di t«rror percossa 
Va la gente peniida: altri a'a^na 
Dietro i«{)ÌBtite, dba Cocito ingrossà, . 
Altri si tufEa ne la rea laguna . 

Vergognoso egli pur del suo delitto 

Fuggia quel crudo, e stretta la mascella, 
. Forte grattava con la man lo. scritto. 

Ma {HÙ tecw il rendea l' aninia JEelb-' 
. Dio tn le lempip gKel'avea eonfiMo, 
Ni àllabadi Dio mai si canceUa^ .. 
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CANZONE 



Fi„ol„le,i,.„„i,. 

Cerf^liiaiiiii ili goder; 

L'istante del i)iacer 

Passa, e umi torna. 
Gra^ve clìvien la vita 

Se non si cogUe il fior; 

Dì tresche rose Amor 

Solo s'adorna . 
A che vantar, mìa cara, 

Del cor la libertà ? 

Quest'alta vanità, 

Ben mio, disdice^ 
I nostri cori a gara 

Lasciamo palpitar; 

Chi sa costante amar 
Sempre è felice. 
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Cagion d'allanni e pianu 
Si crede Amor, lo so; 
Tu non pensarlo, no. 
Sgombra il sospetto. 

Per due Terad amanù 
Tutto è un dolce gimr; 
Nè destasi un sospir 
Senza diletto . 

Più sei bella, più devi 
Ad Amor Toti e fé . 
Altro beltà non è 
Che un suo tributo. 

Amiam, che i dì son brevi; 
Un giorno senza amor 
È giorno di dolor, 
Giorno perduto. 
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La Scena e in Messene . 
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SCENA I. 

LISANDBO, E PALAMEDE 

'i, Palamede. Alla regal Messene 
Di pace apportator Sparta m'invia: 
Sparta di guerre è stanca , e Ì nostri sUorì 
Di tanto sangue ciltadin bagnati, 
Son dì peso alla fronte, e di vorgogna. 
Ira fu vinta da pietà. I^ovalso 
Ragione , e persuase eiser fc^ia ■ 
Per un'avara gelosia distalo 
Troneai si a brani , e desolar la terra. 
Poiché dunque a bramar pace il primimo 
Fu r inimico , la prudente Sparta 
Volenlier la concede, ed io la reco. 
Né questo sol , ma libertade ancora 
A qualunque de'nostii ù qui ti'nuto 

Principalmente, che bramato e pianto. 
Compie il terz' anno , senaa obot lanjuvà 
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illustre prigioniero in queste mura. 

Ben U riveggo <:on piarer, Lisandro, 
E giocondo mi fia, per la tua mano, 
«acquistar libertade , e fra gli amplessi 
Ritornar de congiunti, e un'altra Tolta 
.Goder U luce delle verdi Ainide . 
Sebben serbarmi non potea fortuna 
Più. dolce sohiaiitù. Sai che Cesira, 
Leggiadra figlia di Taltibio, anch'essa 
Prigioniera qui rive . Or sappi ancora, 
Clio tavor tanto nel real cospetto 
Di Cesira trovar V alme sembianae 
E i dolci modi e le parole oneste. 
Che Aristodemo di servii catena 
Non la volle mai carca; anzi colmoUa 
Di benefizi, e me permise ir sciolto 
Per U reggia, qual vedi, a mio talento, 
Partedpuido della sua ventura. 

LISANDRO 

Dunque U Re l" ama, o Palamede f 

Ei r ama 

Con cuor di padre, e sol depresso a lei 
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Quel misero talor sente nel petto 
Qualche sùì\a di gioia insinuarsi , 
E l'afiànno ammollir, che sempre il grava. 
Senza Cesira un lampo di sorriso 
Su queir afflitto e tenebroso voltD 
Non si vedrebbe scintillar giammai. 

Di sua. mortai maliocKuiia per tutta 

Grecia ri parla, e la ca^n sen tace. 

Ma sarà, mi cred' io , qui manifesta 

Quel che altrove s'ignora. Han sempre ir^i 

.Mille dintorno osservatori attenti 

Ch' C^i detto ne sanno , ogni sospiro , 

Anche i pensici . Or qui fra tanti aguardi 

Quale di ma tristezza si scoperse 

Vera soi^te^ ' 

MLAKBnB 

Narrerò sincero, ' 
'Qual mi fu detta, la pietosa istoria 
Di questo sventurato , Era Messene 
Da crudo morbo desolata , e Delfo 
Della stirpe A' Epito una donzella 
Avea richiesta in sacrificio a Piuto . 
Poste furo te sorti, e di Lidoco 
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Nomar la liglia , S^jelltìrato il padre , 
K in un pietoso, con segreta luga 
La sottrasse alla morte, e un' altra vittima 
11 popolo chieilca . Comparve allora 
Aristodemo , e la sua propria figlia , 
La bellissima Dirce , al sacerdote 
Volontario offerì . Dirce fu dunque 
Dell'altra in vece auU' aitar svenata; 
E col TÌrginèo sangue l'infelice 
Sbramò la sete deU' ingordo Averno, 
Per ulvesza de' sitoi daindo k vita . 

Io ^ qussto sapea, gnmde intoroo 
Fama ne corse, e della madre insieme 
Dicea caso nefando . 

Ella di Dirce 
Mal sof&fflido la morte , e stimolata 
Da dolor, da furor, squarciossi il petto 
Spietatamente, ed ingomSrò la stanza 
Ci.laverc defoi ni.- (- ^imi^uiImoso, 
B^igginngeiiilo . osi nel mortii n-gno. 
Forsennata e contenta oiniira , la figlia, 
ecco dell' afHitto Aristodemo 



PRIMO 



• li 



La se<xinda sventuTa, a cui suocMW 
Poscia la terza , e fu d' Argia la oisia 
Dolorosa vicenda . Ero del padre 
Questa 1' ultima speme , una vezzosa 
Pargoletta gentil che nn^ Mcun . . 
Gol piè tenero ancor l' orme'M^MDdo^ 
Toccava appena il mecco lustro. Fi dunque 
Stretta al seno tenendola «orento, 
Sentia chetarsi in petto a poco a^oco 
La rimemlirnn'ia del sofferto aGFanno, 
E sonar doke al core un.' altra volu 
Di padre il nome, e raU^argU il d|^o . 
Ma fu breve il contento, e questo pure 
Gli fu tolto (li bene avanzo estremo: 
Cliè l'esercito nostro allor repente 
D' Anféa vincendo la fatai giornata, 
E stretta avendo ili feroce assedio 
I^a discoscesa Itóriie, Aristodemo, 
Chè ne temea Ili presa e la ruina, 
Dalle braccia diveltasi la figlia, 
Al fido Enniào la mniwgnftt che «eco 
Occultaroenie la recasce tu Argo.. ■ 
Molto pria dubitando, e mille voHe 
Raccomandando una al cara vita. 
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Vano peosier. Là iIotb nell' Alfeo 
Si confonde il Ladon , stuolo de' nostri 
Delta fuga avvertiti, o da fortuna 
Spìnti colà , tagliar le scorte a pezzi , 
Nè rispanniar persoiia, e nella strage 
^■enta rimase la real bamlMoa . 

UURDBO 

E di questa aTrentura, o Palamede, 
Altro ne nìp 

FALAJfBDB 

Nuli" altro. 

Or dunque impara 
Che duce di quell'armi era Lisandro; 
Ch'io fili d'Etimèo l'assalitor. 

MLAMEDE 

Che ascolto ! 
Tu l'accisor d' Argia i" Ma se qui giunge 
A p^etrarsi. . . 

Il tuo racconto seguì. 
Parleremo del resto a miglior tempo ■ 

Dopo il &to d'Argia, tuto latciosù 
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A sua tristezza in preda Aristodemo, 

Nò mai diletto gli brillò sul core, 

O se brillovvi, fu di lampo in guisa, 

Che ta un solco nell' ombra e si dilegua . 

Ed or lo Tedi errar mesto e pensoso 

Per solitari luoghi , e verso il cielo 

Dal profondo del cor geme e sospira : 

Or vassene dintonio furibondo j 

E pietoso disiando, e sempre a nóme 

La sua Dirce chiamando , a' piè à getta 

Della tomba che il cenere ne chiude; 

Singhiozzando l'ubbraocia, e resta immoto. 

Immoto sì, che lo diresti un sasso; 

Se non che vivo lo palesa il pianto 

Che tacito gU scorre per le gote, 

Kd inonda iì sepolcro . Ecco, o Lisandro, 

Dell' infelice il doloroso stato. 

Misero stato ! Ma sia pur qual vuoisi , 
Di ciò non calmi . A servir Sparta io venni, 
Non a compianger l'inimico. Ho cose 
Su questo a dirti d'importanza estreiBft. 
Ma più libero tempo alle parole 
Sceglier £i d'uopo. Già qualcun s' appressa * 
MobU T. I. • 
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Cbe ascoltarne potm. 

Guarda: è Cesila. 

SCENA U. 

CESIRA, E DETTI 

Vieni, bella Cesira. Ecco Liiandro, 
Dell' inclito tuo padre illustre amico. 

Da Gonìppo, che al Be poc'anzi il disse, 

Seppi, Signor, la tua venuta, e tosto 

Ad incontrarti io mossi . Or ben : quai nuore 

Del mio diletto genitor mi rechii' 

Il buon vecchio che fa? 

L ISAII DKO 

La sola speme 
Di mederti gli niantien la vita. 
Da «pio 1 momento cbe da man nemica 
Ne' carnet terapneì tolta ne &sb, 
Grave ^baso mortai sempTe l'oppresse; 
E tutti in danno tuo temendo i mali 
pi dura Bchiavith : ragion non »rì 
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CAìP lo eodfijrli , e gli è rimasti) il solo 
Tristo piarer ilegl' infelici, il pianto. 

Egli non sa di quanto amor , di quante 

Beneficenze liberal fu meco 

n generoso Aristodemo, e come 

Tenerezza, pietà, riconoscenza 

M' hanno a lui stretta di possente nodo , 

Possente ^ , cfae nel lasciarlo , il core 

Parrà sentirmi di^iaccar dal petto. 

US MORO 

E per lui ti rattristi a questo segno ? 

CESI & A 

Piirlaiio ad ogni cuor le sufi sventure, 
K più d' ogni altro al min ; nè dirti io SO 
Che mi darei per addolcirle e tutta 
Penetrar la eagion ili sua tristezza . 

A giudicamo dagli esterni segni 
Ella è tremenda . Il sol Gonippo , a cui 
Lìberamente e|^ apre il suo pesuero, 
Sol Gonippo piHvfa dal cor strappai^ 
L'orribile spreto. 
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Eccolo . Oh quanto 

Vien turbato ed afflitto ! 



GOMPPO, E DETTI 

Ah ! perchè mai 
Così mesto, n GonippoP E perchè piangi? 

E chi non piange? Aristodemo è giunto 
A tal tristezza, che furor diventa. 
Smania, geme , sospira , e come fronda 
Gli tremano le membra: spaventato 
Erra lo guardo, e su le guance stanno 
Le lagrime per H^hì inaridite . 
Dopo tung'ora di delirio , aIGne 
Le sue stanze aMundona , e in questo luogo 
Desia dei ffxtmo riveder ù luce. 
Quindi vi prego allontanarvi tutti, 
libero afi^ il' suo dolor chiedendo . 

liISÀirDRO 

Quando opportuno il crederai , Gonippo, 
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Al tuo Signor ricorda ohe Lisandro 
Per faTCllargli i! suo l omando atteode. 

A suo tempo 11' avrai pronta l'avriM). 

SCENA IV. 

GO\IPPO, indi ARISTODEMO 



di' è m 


ai la pompa e lo splendor del trono; 


Quanta 




Ifl circe 


inda sovente 1 Ecco il più grande, 


11 più t. 


;niuto regnator di Grecia 


Or fattu 


1 sì dolerite ed infelice, 


Glie < j-ii 


ilo hi'i) chi iiul compiange !... Vieni, 


Signor. 


iVc.ssiiiii) ijui n'ascolta, e puoi 



I/acerLa doglia disfogar sicuro. 
Siam soli. 

O mio Gonippo, ad ogni sguardo 
Vorrei atarmi celato, e, se il potesu, 
A me medesmo ancor. Tutto m' attrista 
£ m'importuna; e questo Sole istesso, 
Che desiai poc'anù, or io detesto 
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E sopportar noi posso. 

Eh via, fa' core ; 
NoD t'ftwifir coli. Dove n'andaro 
D'Aristodemo i genèrou spirti, 
La costanza, il cord^o? 

ARISTODEMO 

Il mio coraggio? 
I.a m'ni rostbiiiza i' Io l'ho penlutii. Io l'oiìio 
Sono (le! cielo; e quando il nel gli abborre, 
Anche i regnanti soii codardi e vili. 
Io fili fi^e, io fui possente : or sono 
L'ultÌRio de' mortali . 

E die ti manra, 
Ond' essere il primiero? Io ben lo veggo 
Che un orrendo pensier , che mi nascondi , 
T'attraversa la niente. 

UISTOOXXO 

Sà, GoRÌppo, 
Un orrendo penderò, e quanto è truce , 
Tu non lo Sai . Lo sguardo tuo non passa 
Dentro il ihio cor, nè mira' la tempesta 
Che lo sconvolge tutto. Ab! mio fedele, 
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Credimi, io sono sventurato assai , 
Senza misura sventurato : un empio. 
Un maledetto nei furor rlel cielo, 
E Torror di natura e di me stesso. 

Dell, itrano disordine di mente! • 

Certo il dolore In ragion t'offusca; 
E la tristezza tua da falso e guasto 
Immaginar à crea . 

CoA pur fosse I 
Ma mi conosd tu ? Sai tu qual sangue 
Dalle mani mi gronda P Hai tu veduto 
Spalancarsi i sepolcri e dal profondo 
Mandar gli spettri a rovesciarmi il trono P 
A cacciarmi le mani entro le chiome 
E strappar la corona? hai tu sentita 
Tonar <linlurno una tremenda voce 
Cile grida: Mori, scellerato, mori. 
Si, moiirò; so;i pronto; eccoti il petto. 
Eccoti il Siingiie mio; versalo lutto, 

Dall' orior di vederti, ombra crudele. 



ATTO 



sommo 

n tuo pular mi raccapria»: e troppo 
Dicesti tn, perch'io t'intenda e 
Gtie dai limoni hai Tanìma trafitta. 

In che peccasti P Qual tua colpa accese 
Contro te negli Dei tanto disdegno ? 
Aprimi i sensi tuoi . Del tuo Gonippo 
La fedeltà t'è nota, e tu più volte 
De' tuoi segreti l onorasli. Or questo 
Pur mi confida. Scemasi ile' mali 
Sovente il peso col narrarli altrui . 

I miei, parlando, si tarian pili gravi. 
Non ti curar di penetrarne il tondo, 
Non tentarmi di rompere il silensio: 
IdMÌanu per pietà . 

coaiFFO 
No, non ti lasdo, 
Se tu «egui a tacer . Non mena il mìo 
Lungo serrìre e questo bianco crine 
La diffidenza tua . 

Ma che pretendi 
Col tuo pregar P Tu fremerai d'orrore, 
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So a vel riraovo del fatai spreto . 

GONIPVO 

E che puoi dirmi, che all'onor non ceda 
Di vederti spirar sugli occhi miei ? 
Signor!., per queste lagrime ch'io verso, 
Per l'auguste ginocchia che ti strìngo, 
Non straziarmi di più. ■ ■ parla. 

AKISTODBICO 

Lo brami? 

AlMri... (Oh del! che ^ rivelo io mai?) 
eoNippo 

Paria , prosegui . . . Ohimè ! che ferro è quello ? 

ahistodeiìo 
Ferro di morte. Guardalo. Vi scor^ 
Questo sangue rappreso ? 

fiONiPro 

Oh dìo! qual sangue P 

Chi lo versò ? 

ABISTODEMO 

Mia hglia. E sai qual mano 
Glielo trasse dal sen ? 

eoNiPPO 

fad: non dirlo; 

Che già t' intesi . 
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ADISTODBKO 

E la cagioD la aai ? 

Io mi confondo . 

ARISTODEMO 

Ascolta dunque. In petto 
Ti sentirai à' orror fredde le vene ; 
Ma tu lui cos t l'in gesti . Oillmi , e tutto 
l/iiiEore .iicarii, o 11 mio d.^htto impara. 
Di quel lonipo sovveii-rill , < li(^ Delio 
Vittimi! uTiiani; cumaiuble avendo, 
All'Èrebo immolar dovea Mewene 
Una vergin d' Epfto . Ti sorvenga 
Che, d&U' urna &taL aoiennemente 
Tratta la figlia di titnsco, il padre 
La salvò colla fuga, e un altro capo 
Dovea perire; e palpitanti i padri 
Stavano tutti, la seconda volta 
Sul destin delle figlie . Era in quei ^poroi 
Vedovo appunto dì Messenia il trono. 
Questo pur ti rimembra . 

lo l'ho presente, 
£ mi rammenta che il real diadema 
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Fra te, Dami e Cleon pendea sospeso, 
E il popolo in tn parti era diriao . 

ABlSTOaEMO 

Or ben, Gonippo . A guadagnar )a plebe, 
E il trono assicurar, sonli pensiero 
Cile dii spietata ambizion mi venne. 
Facciani, dissi tra me, facciani profitto 
Dell'altrui debolezza. Il volgo è sempre 
Per ehi l'abbaglia, e spesse volte il r^no 
È del più scaltro. Deludiamo adunque 
Questa plelte insensata , e di Licisco 
Si corregga l'enoi': ne sia l'emenda 
11 sangue di mia figlia , e eoi suo sangue 
11 popolo si compri e la corona . 

GONIPPO 

Ah, dgnor, cbe di' maii* Come pptesli 

AUnODSKO 

, Comprendi 
Che l'aomo ambizioso è un uom crudele. 
Tra te sue mire di grandezza e lui 
Metti il capo del padre e del Iratello i 
Calcherà l'uno e l'altro e farà d a.nbo ■ 
Scabello ai piedi per salir sublime. 
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Questo appunio fec'ìo della mia figlia; 

Così de' sacerdoti alta bipenne 

La mia DIrce profersi. Al mio disegno 

S'oppose Telanion di Dirce amante. 

Supplicò, minacciò; ma non mi svelse 

Dal n)io propo.std . Desolato allora 

Ali si gettò, perdon chiedendo, ai piedi, 

E palesommi non potersi Dirce 

Sagrificar: dal Nume esser richiesto 

D'una vergine il saogue; e Oirce il grembo 

Portar già carco di crescente prole; 

Ed esso averne di marito i dritti . 

SopravTetine in soccorso anche la madre , 

E confermò di Telamone il detto. 

Onde ^ena acquistar credeara e fede . 

, coBirro 
E che facesti allora ? 

ABISTODBHO 

Aru di rablna : 

E pungendomi quindi la vergogna 
De! tradito onor mio, quindi piii forte 
La mia delusa ainliìziuii , che tolto 
Cosi di pugno ini crcdiia l' impero, 
Guardai nel viso a Telamon , nè feci 
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Motto; ma calma simulando, e preso 
Da profondo furor , venni alla figlia. 
Abbandonata la trovai sul letto, 
Che pallida , scomposta ed abbattuta 
In languido letargo avea sopiti 
Gli occhi dal lungo lagrìmar già stanchi. 
Ah , Gonippo ! qual furia non avrìa 
Quella vista commosso ? ma la rabbia 
M'avea posto la benda, e mi bolliva 
Nelle vene il dispetto; onde impugnato 
L' esecrando coltello, e spento in tutto 
Di natura il ribrezzo, alzai la punta, 
E dritta al core gliel' immersi in petto. 
Gli occhi aprì l' infelice, e mi conobbe; 
£ aprendosi il volto : Oh padre mio , 
Oh padre mio, mi disse; e più non disse. 

Gelo ^(HTore. 



SnU' anima scoppiar. Kù non morea 
Né man , nè labbro la trafitta ; ed io 
Tutni asperso di aan^e e senza mente, , 



AKISTOSEMO 

L' orror tuo sospendi , 
Che non è tempo ancor , che tutto il senta 
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Che stupido m'aTea reso il ilclitto, 

Della stanza n'uscìa. Quando al pensiero 

Mi ricorse l' idea del suo peccato , 

£ quindi l'ira risorgendo, e spinto 

Da insensatezza, da furor, tornai 

Sul cadavere caldo e palpitante ; 

Ed il fianco n'apersi , empio i e col ferro 

Stolidamente a ricercar mi diedi 

Nelle fumanti viscere la colpa, 

Alii! che innocente eli' era. Allor mi cadde 

Olii .lagli occhi hi heiuh; Mlur l:i frode 

:MaulR.:t. m'appjrvP,elai>;otade 

Sl'onrò nel cor». Corsomi pc- 



l'iiirlic ÌLLi|Kovyir„i ciitiò (a madre, e visto 
Lo spettacolo atroce, s' arrestò 
Pallida, &edda, muta. Indi, qual Iflnpo, 
Disperata spiccoBN , » stretto il ferro 
eh' era poc' anxi dì mìa man caduto , 
Se lo fisse nel petto, e nilla fi^ia 
Lasrìò oaderù e le spirò sul viso. 
Ecco d'ambo la fine j ecco l'arcano 
Che mi su da tre lustri in cor cepollo. 
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E tuttor tÌ staria , se tu non 



Fiera istoria narrasti; e il tuo racconto 
Tutte di ^ào Arìnsemi le membra, 
E nel pensarlo ancor ralm» rifugge. 
Ha dimmi : e come ad ogni sguardo ocxmlte 
Restar poterò A tremende coseP 

Non ti prenda sti^or. Temuto e grande 
Era il mio oome, e mi cbiamava al trono 

11 voto universal. Facil fu dunque 

Oprar l' inganno ; e tu ben sai che l'unbra 

D'un trono è grande per coprir delit^. 

I sacerdoti che del Ciel la voce 

Son costretti a tacer, quando i potenti 

Fan ia forza parlar, taciti e soli 

Col favor delle tenebre nel tempio 

La morta Diice trasportar», e qunidi 

Creder fero clie Dirce , in quella notte 

Segretamente suU'altBr svenata, 

Placato avesse col suo sangue i Numi ; 

E che di questo fieramente afOitta, 

Sè medesma ucddesse anche la madre. 

Ma T^tiano su i rra gli occhi del Cielo , 
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E un Dio v" è certo , che dal lungo sonno 
Va nelle tombe a risvegliar le colpe, 
E degli empj sul cor ne manda il grido. 
Rivelarlo dovrò P Da qualche tempo 
Un orribile qMttro... 

Eh lasc» al volgo 
Degli spettri la tema , e dai sqxdcri 
Non suscitar ^ ettinli. Or conforta 
Che, con tanti rìnunn , esser non pnm 
Finalmente si reo , Chetati, e loco 
Diasi a pensier più necessario. È giunto 
Di Spana l'orator, tei dissi, e reca 
Le proposte dì pace. Odilo', e pensa 
Che la patria ten prega , e questa pace 
Ti raccomanda e le sue mura e i pochi 
Laceri avanzi del suo guasto impero. 



Dunque alla patria s'obbedisca. Andiamo. 



ATTO SECONDO 



SCENA 1. 

PALAMEDE, E LISANDBO 

he mi narrasti mai p Pìbdo soa io 
Di tanu meisirif^^ehe mi sembra 
Dì sognar tutta™ . D' Aristodemo 

Figlia Gesira? 

Più dimesso parla 
Si , Cesira sua figlia, la perduta 
E deplorau Argia. Come ad Eumèo 
In sulla foce del Ladon la tolsi, 
Son già tre lustri , e come allor mi «ose 
Pietà dell'innocente, io già tei dissi. 
Or seguirò die per gioTarmen contro ' 
Lo stesso Aristodemo, ove l'avesse 
Chiesto ilbist^oj ad edurar la diedi 
All'amico Tàltibio, e lo costrinsi 
Con g^ranlento ad qccultar l'arcano. 
Ei la crebbe , e l'amò qnal propria figlia; 
T. i. _ 
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Ne fii paiire creduto, e sen compiacque; 
V- se natura noi fè tal, l'amore 
Supplì al difetto . 

PÀLAHEDE 

E nulla [iiai Ce^ra 

Ne sospettò ? 

Mai nulla . 

FALA.MBDÉ 

E che fu poi 
D'Eumèo che la acortavaP 

LUARDRO 

Eumèo fu posto 
In carcere sicaro . io volli in esso 
Serbarmi all' uopo un testimon del vero : 
E per mia sola utilità privata, 
Non per pietade, gli lasciai ìi vita . 

rU.A]lBDK 

Vive egK piii ? 

Noi so ; chè me finora 
Lun^ trattenne dalle patrie mura 
n nesdero dell'armi; ma Taldbio 
Ben lo saprà, che B parte era di tutto. 
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TILAHEDE 

Strano faccotitu ! Ma con unto .Liimo 
Di questi sventurati, or ponliè vuoi 
Un segreto celar die jiiìi non giovili' 

Giova air odio di Spai la , e a' suoi nascosi 
Politici disegni , e giova insieme 
Alla vendetta universa!. Barn menta 
Che il maggior de' nemici è Aristodemo' 
Del nostro cangue , che il suo brando sfmr&e 
Son le TsUt d'Anfea Termì^v ancora . 
PiaogoDO ancor su i taluni deserà 
Le vedove spartane, e piango anch'io, 
Trafitti di sua man, padre e fratello. 

Ei nel campo gli ucinse , e da guerriero, 

Non da vile assassino . 

LlS*.NDlt0 

E perdonargli 
Dovrò per questo, ed abborrirlo io meno ? 

Abborrirlo! perchè? Scusami : anth'io 
La strage mi rammento e le tavitle 
Dalle case pat^e , e parrai ancora ■ 
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Veder tra c[u^'incendj Aj-istodemo 
Passar sul |ieUo de' miei figli uccisi. 
Non l'alrorro perA: ch'io pur lo stesso 
Gii avrei fatto, potendo; ami d'assai 
Grato gli son, i-hè a me rorfese i ceppi 
Sciolse, come ad ainÌM, e l'amerei. 
S'io non fossi spartano, egli messeno. 

Ben si ravvisa che i severi e forti 
Sensi di prima, schiavitù corruppe. 
Ma se cangiasti tu , non io cangiai j 
E se. qualche virtii nel cor m'alberga. 
Non è certo pietà pel mio nemico ; 
Che male servirei la patri» mia, 
Se scordando il dover d'atma spartana, 
Per un debole affetto io la tradissi. 

Pietà debole affetto? 

Ingiusto ancora 
E ver};ognoso se alla patria nuoce. 
Ma vien Cesira , Ritiriamci . Altrove 
Parlerem piìi sicuri. Io vo'che tutta 
Di questo arcano l' importanza intenda . 



.V.- 
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SCENA II. 

OOMPFÒ, E CESIRA. 

E»si di pace parlerai] , Cesira ; 
Ma qual debba il successo «user di questo 
Siiigolar parlamento , ognun l' i^noru . 
Occhio volgar non vede eiitm il protondo 
Ptosier de regi . Il sa! , loro è il disporre,, 
Nostro il servir. Ma pace io spero ; e pace. 
Purché discrete le pr.>puéte sieno, 
Aristodemo ancor cerna e sospira . 

Ed io la lenio: nè il perchè so dirlo, 
Ed ho l'alma IrattanM in due divisa. 
Quiodì a Sparta mi chiama un padre afflitto , 
Quindi in AEesMne a rimaner m'invita 
Pietii d'Aristodemo; e gallo il cielo, 
Se dovendo lasciarlo , al cor funesto 
Mi sarà l' abbandono . Io non intendo 
Questa dolce segreta intelligenza, 
Gh'han suU' anima mia le soe sembianze, 
£ pib di queste la miseria sua: 
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Intendo salo ohe da lui lontana 
Io trarrò mesti e sconsolai ì ^orni . 
soHipro 

E credi tn che , te perdendo , ta debba 

Tradì [uà lieti? U misero al tuo fianco, 

De' suoi mali solea dimenticarsi . 

Un tuo detto sovente, un tuo sorriso 

Gli chetava dell'alma le tempeste, 

E meno acerlia gli renilea la vita , 

Or pensa , da te lun^ , il suo cordoglio . 

Vedilo che s'appressa, e manifesta 
In volto più sjjreno alma più dieta . 

A trattar caiiia da cui pende' tutta 
La salute del ragno; e quando in lui 
Parla questo penùer , altri son muti . 

SCENA m. 

&BISTODEHO, E DETTI 
Venga di Spam l'oraior. 
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SCENA IV. 



ARISTODEMO, E CESIRA 

Se fausto 

Di Mesaeiiia e di Spnrta Jfin vedrassi 
Teriiiiiiar U ({iiercb, e pace avremo; 
E fìa primo tli pace amaro frutto 
Perderli, e qui restarmi egro e dolente, 
Mentre tu lieta te n'andrai di Sparta 
A riveder le ««pirite mnra. 

CBSIRA 

Mal danqoe 1^^ nel mio core . Il Cielo 
Ben vi legge e F intende. 

Oh generosa ! 
E sceglieresti rimanerti meco? 
E bramarlo potresti ? E non rimembri 
U padre clie t' aspetta , e che sol vive 
Della speranza di vederti? 

n Padre 
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Mi sta nel core, ma vi stai tu pure, 

E il cor per te mi parla, e i! cor nii dice 

Che tu sovr'tisso [idi dritto, è le lo danno 

La gratitudin mia, le tue sventure, 

£ un altro idlettii ohe uell aliua incerta 

Mi Sk tomulti), nè so dir die sia. 

ARISTODEMO 

I nostri cuori ù scontraro insieme. 
Ma tatti , e al aoìo genitor tu deri 
Questi teneri Mnù. A lui ritorna, 
£ lo consola . Avventuroso vecchio ! 
Atmen di quelli tu non sei, che il Cielo 
Fece esser padri per punirli . Almeno 
Avrai chi nel morir gli occhi ti chiuda 
E le tue gote sentirgli £(';ildursi 
Dai baci d'una figliai . . . Oh se lasciata 
Me l'avesse il destino ! aiidi*io potrai 
Di tallIa,SOrte lusingarmi, e tutte 
Fra le ine braccia deponei !e pene. 



Dì chi parti , Signoi 



Parlo d'Argia. 
Scusa sa spetM io la Scordo. EU' era. 
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Lo sai, l'ultimo bene ond'io sperava 
Ila ccu II so lai' la mia vecchiezza. Or tutto 
Me la rimembra ; in tutto una crudele 
IDusion me la dipinge, e panni 
Te veilundo vederla, e il cuor frattanto 
Mi palpita , mi trema ; e si fa giuoco 
Della mia vana tenerezza il cielo. 

OXSULA 

Misero padre! 

/ ARUTODEMO 

Ella d' etade adesso 
A te pari uria, né dì bellezza . 
Minor, nè di virtude. 



Fatai wnsiglio ([uel mandarla in Argo, 
!Vè il rischio preveder , clie ten fè privo . 

Sì, consiglio fatai , stolta prudenza. 
E non era abbastanza al fianco mìo 
Sìciua r infelice ! Han forse i figli 
Scudo migliore del paterno petto? 



Egli tu i, 



CBSIKA 



Oh perchè il cielo te la loUe ! 
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ARISTODEMO 

il cielo 
Volea compiti i mìei disastri. 

E s'eUfl 

"ViTesBe ancora , ti fan'a contento ? 



Genra, un solo degli amplessi suoi , 
Un solo amplesso , e basterebbe . 



Io quellii dunque 



SebfesM... Obfiglial 
Perchè Ggiù mi cfaiami? 

ASIBTODSMO , 

Il cor mi spinse 
Questo nome sul labbro . 

CESI & A 

E a me pur anche 
n cor GOnnglia di chiamarti padre . 



Si, A diianuuni padre : in questo nome 



SECONDO 

TIn incanto contiensi, una dolceiza 
Clic mi rapisce ; e per gustarla intera , 
Egli è bisogno aver , com' io , beruto 
Tutto il calice reo delle sventure; 
Aver sentito di natura il 'orco • 
Profonilaiiienie , aver perduti! figH 
E perduti per sempre . 

(& cor ni spezza.) 

SCENA V. 

gonippò,. e detti 

GOItlPPO 

Signor, di 8pam forator s'avanza. ' 

UIISTODKHO 

In qual punto mi coglie '. Ite , partite 
Gesìra, addio; ci rivedrem. 

SCENA VI. 

ASI8T0DEB10 

'' Ti sveglia, 
Addormentata mìa vtrttt . Htà regna 
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nobbiym la causa sostener, far pago 
De popoli il desio. Si, questo volto 
Il su,I,lito comandi , il re obbedisca. 
Ma da re s'obbedisca e non si vegga 
Supplice e timoroso Aristodemo 
La pace mendicar dal suo nemicoj 
Nò aaa tatù di pace i detti mid, 
Qual già crede in »uo cor questo superbo. 

SCENA vn. 

ARISTODEMO, E LISANDRO 



UIBTUDBHO 

"f»ndro , aedi , e libwo m* esponi 
DiSpartoamic», odinimicaìsensi. ■ 

UaARDKO 

Spam al re di Abaseae bm salute 
Epace ancor, seladeua. 

ABISTODBKO 

La cbiesi. 

Dunque la bramo; ed or m è dolce udir. 
Che, dopo tonte stragi e tonto sdegno 
Da ingiusta guena deustendo alfine. 
All'antica amistà Sporta ritorni. 
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Ingiusta guerra?-Non è tal, cred'io, 
Quando è vendetta d'un' ingiusta offesa. 
VcH nel sangue dì Téleclo macchiaste * 
Di limna i sagrificj ; ed era , il sai , 
Téleclo il nostro re . Questa , e non altra 
Fa la «Oliente di sì gran contrasto . 
Rammentalo , Signor. 

ARISTODEMO 

Io lo tacca 
Per non fini arrossir. Doto imparaste 
A mientir gònne femminili e altrui 
Tramar la vita in securtà di pace , 
Fra le danze e le feste accanto all' are? 

LISAHDKO 

Snona iti tatto assai diverso il grido: 
Hi Spam è tal ehe, guerr^gìar volendo 
Ed un nemico stmntnar, discenda 
Alla bassezza d'un pretesto ind^o.^ 

ARISTODSiaO 

E ver, sua dignità Sparta non dee 
Co'pi'etesti avvilir, quando aver crede 
La ragion del più forte. Che la spada 
Le contese decide, inutil &uà 
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Idea dannosa, veritade e dritto. 
Nè il dritto è cei tu la virtìi di Sparti , 
Ma prepotenza cut modesto manto 
Di lìlKrtà. Quindi è fra voi costume 
Fnggir l'oDesto, se vi nuore, e pronti 
Al delitto volar, quando vi giova . 
Porre in dkcvrdia i popoli Ticini, 
Dismembrarne ie forze, e ptù divi>i, 
GombatteFli repente; e mascinarii , 
Più traditi tìté vìnti, a ffogo indegno, 
E eoA tutu debellar la Grecia. 
Bell' arte iaver di conquistar gì' imperi ! 
E Tot l'esempio delle genti , voi 
ConcittBdim di licuigo P ed egli 
Yi lasciò queste 1^;^? Eh via , spelliate 
Le pompose apparenze . In fàccia ai mondo» 
Men leggj abbiate, e più virtudì; e regni 
Anche £ra voi l'unor, k fede , il gìosto. 

LIGjLNDKO 

Sire, vi regna la clemenza ancora ; 
E se non fosse , che saria di voi i* 
Già rovesciate al suol dell'arsa Itome 
Staa le n^li e le torri. Ese prosegue 
La vincitrice Sparta il sno trionfo 
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Qiial nume vi difenile? 

ARUTOVBIIO 

ArUtodemo ; 
E basta à solo, finché yWe; e quando 
Sarà sotterra , il «nere vi resta , 
Che, tni^ anccMV, vi darli terrene. 

lilSSBDBO 

Signor , chi vivo non ti teme , estinto 
Ti teiiierà ? Ma se garrir qui d'altro 
Non vugliain clie d' oltraggi, ho già finitOA 
A Sparta io rieiio, e Le dirò «he il ferro 
Ne! fodero non ponga, chè l'a-muo 
De' suoi nemici a disfidar la toma. 

diedi a Sparta qiial vuoi ; ma dille ancora 
Cile per domar cotesto avanzo, è duopo 
Che (iato ella riprenda, e nuovo sangue 
Prima rimetta nelle vuote vene . 

LISANDRO 

Men di quel che a Messeoia or la bbogno 
Per sanar te ferite, onde uicoi' molto 
Piange- e sospira. 

ARtSTODkHO 

Se Measenia piànge 
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Spsuiia non ride. 

LIUHDKa 

Ma neppur s' abbassa 

A chieder pace . 

ARISTODEMO 

Io la richiesi , e Sporta 
Paventa , che pentito or la rìciui . 
Sa che d' Elide , d' Argo e Sidone 
Son pronte l' armi a mio bìvOT ; sa quanto 
J}i vendetta desio s' aduna e bolle 
Ne' messeiiici petti, e come àcnte 
Abbsun le spade e diiperato il braccio: 
Sa che, varia dell'arali è la fortuna, 
E n rammenta che qualor ci vinse. 
Di frode vìnse , di valor non mai . 
Ecco, Lisandro, la pietà spartana,: 
Aficordar pace e miUantar clemenza, 
Per tema di restar battuta in guerra . 

LtSAnOKO 

Dunque scegliti guerra. 

«KISTODEMO 

lo scelgo pace ; 
E sce^io- guerra a me non Uce, allora 
Che pace il popol mi «Umanda . Oh fosse 
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Stato [itir Tcr! . .. Ma via... torriianio amici, 
'IWiiiaciL l'iatelli, e rimettiamo il brando: 
Gii um^ii.i MÌeg.ii ,lui-eraijno eterui? 
For^e avem^no dal ciel la vita in dono 
Sol per odiarci e truoidarL'i inuenie? ' 
Natura si lascià loTEe dal xeno 
Svellere il terra, perchè l'uom dovesse 
Darselo in petto l' an con. l' altro , e &rlo 
Istrumento di morte e di dslitiì? 
Se fine airira~non porrem, tra poco 
Un deserto saran Sparta e Messenia, 
Nè rimarravvi uhi! uno stuol mendico 
Di vedove ]iÌ3ngenti e di piipiiii . 
F. fraltaiJto di noi Grecia clie ilice? 
Dice che tutta rinnuoviam di Tebe 
L' atrocità ; che d' un meilesmo iatii-ue 
Gli Spartani son nati ed i Messeni: 
Che tur due soli in Tebe i fratricidi, 
£ qui tanti ne son , quanti sul campo 
Lascia il nostit) furor corpi trafitti, 
E si gran rabbia perchè mai ? Per poche 
Aride glebe, che bastanti appena 
Ne fian per seppellirci , e che ver.miglie , - 
Vaa del saogue de' padri e de' fratelli, , 
MoBti T. L >o 
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Più per CrcL-ia di noi unta vergogna. 
£ se la lama non«i move, almenu 
L'interesse ci mova. Abbiamo al fianco 
La fiera T«fae e la gàomi Ateae, 
Che il fine atbradon di cotanta Ute, 
Per alar sutto mnco vindum , 
Basirgli la vittoria e rovesciarne 
La nascente grandezza. Or che v'è tempo 
Asncunanci , e ra^onìam di pace . 

IiUUIDBO 

E r Koeuarla e ^ riensaria , a tutta 
Tua scelta l'^^ndono. 

AKUTODEMO 

Udirne i patti 
^ia d' ogni altro oonviensi . 

LISANDBO 

Ercoli, e lirevi. 
Anfea darete e Ìl Taigcto, e in Limna 
Piìi non verrete a ceìeèrar le foste . 

ABlSrODEMO 

Il primo accetto ed il secondo paltò ; 
Il tersolo ricuso, e ragion cltieggo 
Perchè di Idmna i facrific^ «fidudi, 
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E di quel Nume protettor ne privi. 

Fra i conviti Limnei scoppiò la prima 
Favilla della guerra , e ad ammorzarla 
Treni" anni ancora non bastar di sangue. 
Se non ne viene la cagion ' rimossa , 
Scoppierà la seconda. £ d'uopo adunque, 
Or che l'ire 'tra noi son calde Hncora, 
Comunanza trdn<ar A perigUosa. 

AttllTODKao 

Con onta del suo nome Ariatodemo 
Pace non' compra. Cedere ù'ponno 
Le sostanze, gli onori , e vita e figli 
E tutto in somma: ma gli Dei , Lisandro, 
I tutelari Dei ! !a veneranda 
Religion de' nostri padri ! il primo 
D'ogni nostro dover, de' nostri affetti! ... 

E degli errori , ag^ungi. Io parlo ad QomO 

Non sottoposto all'opinar de! volgo. 

Parlo a un guerrier che questi Dei, quest'ombre 

Deil'uniai.o timor, guarda e sorrìde, 

E tien frattanto il pugno in su la spada . 

Non so quanto finor n'ebl»a {forato 



148 ATTO 
Questo Nunie Liitinco. So lirn rln* molto 
Nocque in aiMieu-o, o in ^ineuir ancgra 
Ne nocerà, se non gli scocua a l<-iii|"j 
Le TÌt^me e i devoti un altro ^lHtK^ 
Miglior del primo , U Prudenza . 

ÀttisroDBHo 

A liacico 

l'aliar Msj.onil.-rò IVaiiilif. [nniilo. 
Si.„al linora mi yunar Dei, 
Che lodarmi di !or certo tion posso. 
Non gli sprezzo perù . Molte ho nel core ' 
lU^on segrete e veemenu, ond'io 
Temer li dehba ed adorar . Se alcuna 
Tu n' hai per confiessarli, abbine ancora 
Per venerarli. Se non l'hai, rispetta 
Del popolo l'error, tremendo al pari 
De'Numi stessi , che comanda ai regi, 
A nessuno obbedisce . E poi lo stesso 
Vostro esempio mi lagiia . F.licle iiti giorno 
Dalle olimpiche feste , e tutti il Siinno , 
Esclusi vi volea. Quanto tumulto 
L'ingiuria non destò? Con <|unnto d'armi 
E di sdegni apparecchio , alla ripulsa 
Non v' c^iponesteP Eppur divena molto 
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Era roiTe=ii. llu liliero suo ikllto 
Elide esoi-cil:iv;i li^ |.ri.p.l;i ^cdc, 

Ma qui si pujffia [ler li tintipli aviti, 
Pe' domestici Dei , Nostiu è it terreno, 
Nastri gii altari ; e per serbarli illesi , 
Fugnerem^iinchè mani avremo e braccia, 
E tronche queste, pugnerem co' petti; 
Chè dove alzar Religion si vede 
Lo stendardo di «nerm, si combatte. 
Colla benda su gÉ occhi, e la pietade. 
La mctlesnia pietà, rabbia diventa, 
L pri,i (.'lie ìLfurro, si depon la vita. 
Fiiiiatn. Sa Sparta a vera pace incliua. 
Sia primo della pace fondamento, . 
LaS(;iai'i:i i no>lri Dei. Se lo contrasta, 
Si tuiiii in giKuia. 

JNii: si Imrii in paf e . 
Mia gloria non ripongo in ostinarmi 
Nel mio pender. La debolezza è questa 
Delle piccole meati, ed io mi credo 
Grande abbastanza per lasciarti tutto 
L'jonor d' awmi persuaso e vinto. 



i5q atto 
Vada di Lii?^ la fxvttm. AU'aluv, 
Signor, li piace acctwseDtìrp 

UUSTOUKO 

Bfi piace. 

■ Ecco kdMtav. 



Da me nuU' altro a desiar ? 

LISAKDRO 

Nuli' altro. 

'' ABISTOD^NO 

Addio , lisaadro . < 

LISANDRO 

. Arbtodenui , addio . 



ATTO TERZO 



SCENA I. 

ARISTODESO, tiiduto accanta ttOa tnmia. 

No , no. Se «tema VflHstenBa foste, 

10 sento, che del pa* uiebbe etnm> 

11 mio nmrtìru . Oh ciel , dammi cMaom 
Per sopportarlo. Non tentar U kubo. 

Non offus::ar[ni la ragion... Che dissi? 
La ragion i*. . . Me hitulice ! e se giovasse 
PerderLu' . . . sf dovesse im colpo .solo 
Tutci i miei mali terminar ? ... Si , tutù ' 
Una sola ferita ? . . . Allontaniamo 
Questo pensier; non TO seguirlo: ei tj^opp» 
Già comincia a sedunni. E tu spietata 
Ombra impiinuna , placati un» TOlta, 
Placati dunque, e ini pandinuk. lo- fui 
Tuo padre al£ae; di gran colpA reo, ' 
L» M, «M padre nondimeno, e figlia 
Tu che tanto ai Stra^ e m ]Mmgui . 
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SCENA n. 

GONIPPO, E DETTO 

GONIPPO 

Sigoof, questo, non è tempo di pianto t 
Or cbe tutta rallegra» Messene 
Della pace ottenuta. Andiam; t'invola 
A questo luo^ ili dolor; vìen meco; 
All'esultante p<q»clo ti mostra , 
Che'dtinftnda il -ito re, (the ti sospira , 
E suo padre ti duam». 



lo padre ? Io !' ebbi 
Questo nome una volta, e .;on diletto 
Lo seniia risonar dentro il cor imo , 
Or più noi sento. Me lo die natura 
Nome sì santo, e il mio furor mei loUe, 



Non pensarvi più dunque. Ora di c 
Nuov' ordine inoomiacia . 



... ■ Eppui 
o petàatò m pam 
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Questo nome ndoralo, e tornar padte 
Creiiei sovente di C.esini at fianeo. 
O sia che il cuor degli intolici ha sempre 
Di spandersi bisogno, e facilmente 
S'abbandcuiai al piacer d' intenerirsi; 
O sia d^à anni ^ cadeati ed egri 
Funesta conseguemaj o cena ignota 
Tenerexsa' che fammi alta d«' figli 
La mancanza sentire, ed feroce 
Me ne risveglia il desiderio in petto ; 

0 sian diretti da un occulto Dio 

1 palpiti eh' io sento e non intendo; 
Questo so dirti, che vicino a lei 
Par che cesai l'orror delle mie pene, 

Che dolce in^uaridosi nell' alma 

I rimoFÙ ne placa, e mi sospinge 

Dagli abbiasi del cor su gU occhi il pianto. 

Or questa cara illusfon tra poco 

Mi sarà tolta . 

' Se tuo ben lo credi 
Che Géùra qui resti , e tu trapponi 
Indugio a sua partenaa, e manda intanto 
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A supplicar Talóbio. . . 

Genitor desolato, a cui ili vita 
Poco rimane, e quanta so\ «li basta 
Per al)l)raccÌ!ir In R^Ua e poi morire, 
Vuoi tu eh' c^'li runsentu [' Ah tu non (osti 
Padre giammui: (il unii iiitmiii il prezio 
Dì sì tenero nuniL', n ijLi^iito è ilolee 
La presenza d'un tiglio, u toiiuent'tsa 
La iontanauza : tu nuii sai quiil sÌ3 
Immenso inespli< Pillile ililetto 
In rivederlo , in avventargli al collo 
Tremanti dal piacere arabe le braccia, 
E confonderne i volti , e lungamente 
Star negli amplessi, e lagrimar di gioia. 
Or altri aTTassi un tanM bene, lo solo 
VA BOB l'avrà; mai pih. 

Cercane altronde 
Dunque il compensa, e con soverchio aC&nno 
L'alta bontà nou irritar «lei deio 
Che placato si mostra, e tu noi ^béà. 
Grediln, tu medeuno i mali tuM 



Digilizsd by GoOgle 



T K U Z 0 



Di troppo aggravi, e se un di reo ti fcsti 

Dì grande eccew)« ti MNwdasti poi 

Che debole l'urna pecca, e il ciel perdona. 

Ha punisce puf àDcq, e 1% mia pena 
Sento ben io àta ancor non è compita . 
Oh dirupi d'Itóme, oh sacre sponde 
Del sonante Ladone c del Pamiso, 

I camici guerrieri 1 (Hi raggia! Oh casa 
Dtì' generosi Eraclidi inluiiiata, 
E di sangue innoreute ancor vermiglia. 
Ricopriti d'orror, piomlia std capo 
D'un empio padre, e nelle tue rovine 
L'infamia tua nascondi c il mio delitto. 

Deh! calmati, mio re; le andate cose 
Obliyper smnpre, aò ina^ir tue pii^he 
Con memorie sì rie. 

ABISTODSIIO 

Caro Gonippo, 
In questo petto comandar posa' io 
Ai rimorsi il eHeawo P E lo dovrri 
S'anoo il potessi?- Ioti cmutrino, e il t^^. 
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Bla d^li afflitti , i! 5iii , uve fu sempre 
La compagnia, l't^nlunjimi se d'altro 
I^r non m'u'ii die .11 mie sventure ; 
Gode il cor di trattar le sue ferite, 
£ le ferite mie son la memoria 
De'pwduti miei figli. Ti ricordi, 
Ti ricordi d' Argia ? 

eoHiPFO 
Kgnor, ctie gìo*aP.. . 

ARISTODEMO 

Ti rlsovvieii la dolorosa notte 
Cile riniiocente emisegnai d'Eumèo 
Alle iidate l)r.i:;rla i* E questo il loco, 
QiLesta l:i |)i)rtii. Tu mi stavi accanti), 

K lll.-Sll> Llgl l, libivi . \lt.) '^VuhlVii 

La par-ok'lt^, c- iiuii vulea dal seno 
Stacuarmisi , e piangea , L' liai tu presente, 
GoDÌppo , di', non tei rammenti ? 

Io tutto 

Mi rammento; ma dehi... 

Istruii vederla, 
' Partoi sentirla. Oh Dio! Tre volte io -stetti 
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■ Per conspgiiarb, ed akrfttiinlc; al petto 
Me la Ti|.resi, F liioinL.i .li Iwri, 
Ultimi Ilari, e piariseini in sf^^reto 
Il cor presago della rea sventura. 
Oh ! n' avessi l' occulto avvertimento 
Secondato per tempo ! Ita a morire 
Non saresti cod, misera figlia; 
Ancor vivresti , e la presenza tua • 
Mi renderebbe ancor dolce la vita. 
Ifè sul volto verrfa d'una Spartana 
A tormentarmi la tua cara immago , 
' A strauarmi il penuero-. Orsù Gonippo', 
Va', compì it mio voler j parta Ceàra , 
Parta, e-sepuosù ancor, s»>za vedermi, ' 

SCENA III. 

CESIR*, E ARlSTOnEMO 

Senza vederti? E dal tuo labbro liscia 
Questo fiero comando P 

AHtSTODEMO 

Fatale oggetto dell' amor d' un misero i" 
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Erapur meglio l'evitarci (.-iitramlii, - - 

E dai nostri oi;clii allonbinar per sempre 
1) funesto piact^r <Ii ris<^)iiti'arsi . * 

Chi resister potea ? Come dal mio 
Benefattore ir lungi, e non vederlo, 
Non ringraziarlo , e disfogar con e«o 
Del partir l'anurezza? e l'un coli' altro 
Dirne l' ultimo addio ? San corì dok» 
Anche in mezzo al dcJor questi, mameotì; 
Son di tanto diletto... . 

Ogm diletto 
E cessato per ine. Vedi quel marmo P 
l.i) [Illa pare , il mio cor là dentro è chiuso, 
K (jiiaiito al [iionilo ho dì più caro e insieme 

Di piii tremendo. 

Io già, Signor, non biasmo 
11 tuo cordogilo : il viiul natura, è giusto- 
Ma su l'amato cenere de' figli 
Etemo scorrerà de"[iarlri il pianto? 

Anche etemo, per me poco sotia. 



TERZO 

Lascia pur ch'io lo versi. Ìl jiianto, o figlia, 
Al mio stato coiivleii . Questa ù la sola 
Vii'tù che mi rimase , il sol conforto 
Che l'ire ultrici mi la.sciàr del cielo. 

Giudica meglio . D cielo in te rispetta 
Di buon padre tpial fosti e cittadino , 
Di buon regnante U virtìi . 

. . . BiuA padre 1 

Buon rattadino! 

■ CESIU 

E non è tal chi, mosso 
Da generoso amor di patria , ced« 
Al comun uopo Tolontario i figli? 

A.B1ST0DEBIO 

( Oh dio ! che nini ricorda ! ) 

AKISTODEMO 

E gli abbandona. 
Staccati allora da! paterno amplesso , 
Alla scure fatai del sacerdote? 

( Ah qual fima le pone in sù le labbra 
Questi accenti «aiiddif ) 
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Ove s'intese 
Più magnanimo fatto? ove l'eroe 
Che ti aomigli? E dimmi, al sagrificia 
Fasti presente? 

Sìj presente io v'era. 

E U vedesti colle mani aTviiita 
Inviar^ a morir i* 



Ah Uri , 

Crudcl; desisti. Ogni tuo ih-tto è spaJa 
Che ini trafigge. 

Ma ragion non hai 
Qui d' esser mesto . Gìkiriosa e bella 
E questa rimembranza; e più che duolo . 
Dee jcompìaceitza meritar à' aa padre . ' 

ahi'stodsmo 
(Oh straùo ! ob smania!) 
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l'i otinsulì aiiuiKiue 
Il scutiuiento tidta tua vu'biitC) 
Clie per oritii di teiii{>o e di EiHtuua ' 
Morir nmi pii»tp, e ti (wntùiti irisieiiie 
De' sudditi l'aiucu-, la j^uria', Ìl if'^uo. 

jtHlSTUUEHU 

Che dici? Il regiiu I 1^ pi.'i -.laiKli: è ijiECsta 
Dell' umajie sveiUui-L- . Oli su |:.,U-si.- 
L' uom dalla pulvu iutcn'u^ai' su', ci'.)ik> 
Ix) schiavo cwonatu! liiti:ii'lT'iv>'i 
Che solo per puitire Ìl riel sui<\'i(i' 
Uao scenro ne tnauda , uiia coi una . 

La corona rcgal tuTeate è premio ' 
Fuc anche di wtude, e lu tu t«rto 
Qtiando cìnse 4 tuo ladbe. 

AKUIODKXO 

(Ali s'intorroiupa 
I 11 parlar che ni' uccide . ) Assai, Ci'sira , 
U tuo cortese giudicar m'onora , 
\Lx tu ... non mi conosci. Or basta: aneli io. . ■ 
-Aneli' itt àivetaù possessor d' un sojjttu . 
Fdicn me se non l'aveesi mai, 
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Mai conseguito ! Oh mflHe volte e mille 
rallini beato rhe regnar sol cura 
Su l'innocente sHa bmigli8t ed akm 
Trono lion'fas t^e-it cuor trono 
Di natura; e dalmrio qnant* 'direno!' 
11 mio, lo vedi, « queeto.sassol Or-laida 
Ch'io qui seg^, f« pianga; e va' felice. 

" - ,CBSIB*" . ■ 

E in questo stata tdibandoRar ti d^^ìo? ■ 
In questo alato? . ,. . 

lo ne SOR 'degnoi Alfine j 
<Dì separarci è tempo; e non dovremo 
Più vederci, più mai. Tu piangi, o figlia, 
Mia Cesira, ta piangi ! Il ciel pietoso 
Delle lagrime' tue ti riwmpenM,. . . .. • 

Morir mi sento . 

AKISIODEMO 

'■ Addio.v. Per me-saluta 
n padre tuo: [lidie IsUce quando ' 
Chiederà dn'iuoi csm-, e lo vedrai 
Sollevarsi del Ietto io »«» la aponda , 
E'pender dal tuo labbro intento e cheto. 
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NarragU-come ÌD t'idibi cara, eqvanta- 
Gorriqiondeiiza di ìmyì affetti . ■ 
I nostricuorì iaiiem cpnfoù.a'sea. 
D'Aristodemo ancor digU le crude . . 

Dolorose viceade, e il tuovacconto - , 

D' un sospir, d' una lagnaut ÌBt«rroa^Ì., , ^ 
Addio dunque, Cesira. ■ . 

Ah.! dorè Tai ? 

Fennaj ritorna. 

E che vuoi diinii? 

Oh dio! 

Nqn lo so: ma rìnianti; io, to ne prego, 

Jkusxoimiip . . , - 
Gerirà. ■«..., 




.Io aoD resisto., 
Tieni al mio senova^bractaami... Oh diletto! 
Oh inespUcabil tenere^!.! Io sento . . 
Che jul mio cor stmiiera ella non ^unge . 
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Ut)' altra volta io l' ha provata . Oli cielo , 
La oonfundi ti) fnrse miei tormenti , 
Per' raddoppiarli f Tu, cradel, m'inganni 
£ mi dctitdi . \h sTOstaii , Geaini ; 
Fu d' Ayerno una faria che' mi spinte 
Ad abbracciarti ; «mtad , 

Deb ! Bi'odi. 



0,.„1 f,„„, ? 

In.i.ibiI,, m„„o « fc,,,,,„n. 

Fra i nosti'i petti, e ne respinge indietro. 

Lungi, lungi da me. 

Solo OD momento . , . 

AmiSTOSBMO 

Kun è pio tempo . Addio pei- «enipre, addio ■ 

CESIA A 

Ha fermati, ma senti. ' ' _ 
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- 9CENA IV., 

CESIllA - ' 

Egli s'invola 
Profondamente adJoloraRi; ed io 
Avrò cor di lanciarlo!' F, uiiitu afTetto !* . . . 
K si rare iiKìiiiurìe P . . . Alt iiG, noi posso. 
E tlii ne mai tu doiique , Aiistodeiiio , 
t'Me tanta parte di'! mio con' iii<joinl>ri , 
E ù lo turbi e lo romiiiovi ? 

SCEN/V V. 

LISANDRO, PALAMLDE E CESìRk 
Appunto 

Dì te, Cesir», cer^avain. Già pntnti 
Tu ne vedi a partire : od aspettando 
Ne iiiaiB te sola . - . 

CBS» a' 
Aii-difleriam, Lisandro, 
Quest'amara partenza. Aristodemo 
in tate stato di dolor si trova 
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Cìitì & ti}tto temermi. Ella, sana 
Crudeltà, sconbscenzà abbafadonarlo. 
M'amava « tanto, mi colmò dì tante 
Bene&ceozq. , . 

' I(f qui di Spaita 'Venni , 
L'ambasciata a recar . Sparta n' attende 
L' esito impaziente ; e colpa fora. 
Qualunque indugio. Tu, se vuoi , rimanti. 
Del padre tuo mi duol, che non. vedendo 
Tornar la Gglia, avranne al cor.iainiBarco 
Grave, inlìniio, 

GESIBÀ 

* £ tu Io credi? 

LtSUSHÒ 

E certo 

Ne morirà d'afiànno. 

Ebben j pravalga 
Dunque del padre la pietà. Gli Dei, 
Spero , intanto l' avran d' Aristodemo , 
E vegUeran aovr'eno.. - 

(Oc vedi,, aulico, . 
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Quanto barbaro sei. 

Taoi, raninjenta 
La tua. griomessa; e fa'che SparW.jgAOW . ■ 
Questa lufi dcljolea/.a.) , 

SCENA 'VI. .' ■■ 

GÓNlPPO, E ITEt*! '■ 

Ricevete 

Da me , mìeà cari , l' ultimo congedo . 
Tu, Palamede, e tu,. (jesji:^, al{l)iate 

Memoria djl.Gonippo, e yi sovvenga. 

D' Aristodemo, di cui moJta,bo ^ma 
Che presto non yÌ ^i>i|gi>^spr9,tiqTella. 

CESIRA , 

Non dir cosi. Difeiideralio il >:ielo, 

Clic il buon monarca e la yii^tii jiioteg^-e. 

Ma tieli! die la quel l'iii.seio i' chi: dice:' 

Ei nulla dice . Immobile s'asside 
(iolle mani incrociate;, e pensieroso, 
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Torltulo, IWii, S(ia!iinr;iti affii-se 

(Ili occhi al terreno, e sii or u-l oi ledi ' 

Le lagrime cadur ilaltt; pupille: 

Poi toLin! si'osso (hi |Jrufon,l(j sonno, 

ISul'£;i in piedi re|)i.'ntc, e seo/a moiiu 

Qua e là s'aggira ; « or l'iiiia cosa, ov l'altra 

Va colia ma» tuccnnilo c perootetiilo, 

E interrogMo guarda e no» rbponde . 

MI fa pietade 1' ilri«tit.t! . 

Io volli 

Da quel (tulirio svellerlo, c con forza 
L'iiltraviTiiai , lu sinossi, !stti[nilit0 
M' a.Mlmaiidò chi fos.«i, e.l Ìo -iliel disriì; 
F. asciuga ni lo mi (jli (k;c1iÌ, lo piegava 
l)i darsi pai'C. Allor l'urente c torvo, 
l'attene sciagurato, egli prtiriippi;, 
A'n/i parìarniì lìipnce; e si diceiiilo , 

Mi ris]iio^'eva . lo noi lasriai per'i|uesto. 
Ma «.'guiva -A esortarlo, a consolarlo, 
Finché, ragion tornando a poro a poco. 
Ali pn^'S di perdono, ed abbraceioiimii , 
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r^d.iiiiiico icHiainopimi', -e con un' fiume 
Dì Fagrìme ifbgA l'unmeiuo af&nno. 
Piangevamo ambidue. Con questo pianto' 
Sollevato ha ilei cor l' orrido peso ; 
VA 01- Si mostra più càlmato: e diiede 
Se Cpsira è partita. Ei vuol saperlo. 
K per t|iiel;ii'lo appunto , io ijui ne venni . 



K o-.Ji .Inlov. il ,-or mio. 

ni;^ll ,-lu^ vi-.;., e <-h<- .li .| K-^ro il prega 
I-i»' sua G«sira. Digli die (la fm-te 
A' suoi iiiLtli l esisui ; e itegli Der . 
Nella l>ontà confi Ji . tu, Gonippo, 
'l'u lo reggi e l' assisti . All' amor tuo 
Iiu ractìoiuando. 



Questo cor per lui 
l*ih assai mi ilice clte il tuo !a.ljbro , ed io, 
Ben lo lo sento. 

Il credo, e lo comprendo 
Dallo stato del niió. Questo ancor digli, 
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Che £ me H rìcocdii e eh' io di,hii 
Memorìa serberò finché lo sprto 
Scalderà questo petto . 



Ogni tuo cennA 

Fedéle eseguirò. 

Senti: se chiede 
Come afflitta partii; tu che lo vedi, 
Tu diglieto per me. 



Pm 51 ragioni, 
Pib cresce ancora del partir la peiU> 

. CBSIRA , 

Dunque . . . andiam . 

Palamede. . 



£cco, son teco. 
(Ancor son. dubbio se tacer ita debba: 
O la jiromessa Tiolar. Consiglio.). ..' . 




SòENA'm' ;.;.■'..',..> ■ 

GOKIPPO, wt^j', ARISTODEMO 

Che bel cuor ! che beli' alma! Oh dolci prove 
Dell' umana pietà, soave incanto 

Dell'anime infdici-l iUfin -C^M,' ' 

Signor, partì; aè-it'MMitMctnrfii'Miné 
Molto pianto e dolori '-' 
'■ 'ÀRisTODBao 

•'t Bntonto avrei 
Che partita non fosse . Una possente 
BagioD-segrMa-nnBtnth'nélcoré ' ".;<i - 
Di veilerla-e parlat« anco atU'^ltET. - *' ■) 
Ma sia COSI . GonippD )>nna gran guerra 
Si la qui dentro . , . ■ 

■■-30W1PPO ' 

Gesiorà, 'lo spero. . 
Si, cesserà: ma non laseiiirtì tanto ■ ■ 
Dji tua tristezza indebolir; fa' forza 
A te medesmo, e deviar procura 
Ogni nero peusier . . ,. .' 



Dimflu, Gonippo, 



Qual ti wml>ra 'A mìo stato ? K noa son io 
Vergente inlelìcei' 

Lo Siam tutti , 
Signor ;£MUcuDO ha i tuoi disutrì. 

UISTOUBMO 

Èveio. 

Tutti «amo infelici . Altro di bene 
Non abbiam cLe i» morte . 

Che? 

, * Sento 
La morte. E erfldi tA, quanto fi dice, 
Dok>ro50 U iKorir ? 

coniKO 
Hio r«, che parli? 
taucoiwao 
Dolofos'i I' . . . Io lo credo ansi soave , 
Quando è fin del putir*;. 

Ah! che ttiacgrrii* 

Che vaneggi tu mai? 



Io tei confitto; ma non lar ti prego. 
Che attristato ti ve^a- Ancor quest'{^|gì<; 
Solunente quest'oggi... e poi... sotterni. 

Sotterra ! e che yium dir ? Con quAto ui'ceiito 
Tti mi passasti il cor. - 

«RISTUDF.MO 

Ma perchè tanto 
Adildìorart! , o mio fe<lel? Tareheta: 

10 non vo' cHè tu pianga: io non soii degno 
Delle boriine tue. !,:i.<ìcÌh dir tutto 

11 mio <ìi-MÌn sì rompi» , e <-Mt'. lu stdl» 
Che ne guidava il corso, atlin tramonti. 
Verrà dimani il Sole che dalt'ako 

La mia gmndezza illuminar solca ; 
Mi c^herù per questa rnggia, ed aiti'o 
Non vedrà che la pietra che mi chiude. 
Tu pur, Gouippo, la vedrai^ . 

co:«irao 

' Dofa ! cessa 
Di parlarmi cosi . Scaccia* di nwnle 
Questa orrenda follia. 

AKISTWDEHO 

No, dolce amico, 
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Follia Ktrabbe O-sufl^ortàrla yit»r —•i 

, ■ -1 ■ .. SOHIVPO' -1 

Qualunque si 

EUaòdooo df^cielo. 

AKISTODEMO 

Io U rinunilo , 

Se nn rende infelice.. 

1 cDnnFo 

• . , E chi ti diede 
Questo dritto, ^gnor? 



■■ Le mie sventure. . 

SoSrile coraggioso. ■■: ■ 

- . .....loiesoflera ■ 

Finché il coraggio fu BM{^ior di- loro». 
Or divenne minore» Avea pur esso 
i suw confiiii:'dd doltn- la jnena 
Gli ha stanati, ed inaoccoiiibo, ' 

eoimvo 

Dunque 

molutot' 



■ ■ . - Kè pensi 

Che il dritto usuici degli Dei^ Cbe il oielo. 
Gli uomini offendi, tad una colpa a^ungì 
Della prima maggior? 



. Tu parli, amìeo. 
Col cor vuoto e tranquillo, e non comprendi 
L' ah!ion(!,i)i/-;i del mio . Tu nelle vene 
De' tuoi figliuoli non rafrlitsii il ferro; 
Tu non comprasti col lor Siingue \in regno; 

Quando costa tin delitto . 1 sonni tuoi 
Tu li dormi sicuri, e non ti senti 
Destar da orrende vori^ e non ti vedi 
-Sempre dinanzi un furiboii^ ipettro . • 
Che «' incalza e ti fiocca . 

ooNipro . ' 

£ parljir tempre 
D'aio spettro t'udròf %ombra una voha 
Queste vane paure , e .m^lio vedi 



Digitized by GoOgle 



^ 1' l' o 



Quani' egli ì- U-wv , ti fui ui l« cliioiin: 
Riiiar [ler lo sjMvcnto, e sul tuo (%lio 
PaHerebbe il terrai* delia mìa froule . 



Ma qual forza vuoi tu che di natun 
Gli ordini rompa e l'infernal barriera, 
Onde trarne gli esdati^ E perchè poi ? . 

ABISTODfiMO 

- PoivUe tremino i «vi. lo non m'inganno; 
lo medesmo l' ho visto , ,e con quest' occhi , 
Con queste mani... Ma narrur che giova? 
Troppo atroce ù il racconta .. 

li vuoi ch'in creda?.. 



.Noti creder nulla . Io delirai , fu soguu , 

Oli uei-o spettro 1 oli ii^iia ! in queHa tui!i!>ii 
Sì clic ti sento mormorar. T'aeclicta, 
Ti [ilaelierò, t'accheta... Eta,Gonippo, 
- L" iiseoltl tu ? Ben io l' ascolto , e tremo . 

GOMIFFO 

Signor , che dirò mai ? Le tue parole 
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Tale han tuono di vero e di grandezza, 
Che fan gelarmi. È d'uno spettro albergo 
Veramente quel marmo? E tu il vedesti? 
E tu r udisti? E come mai? Deh , narra j 
Narrabai tuno. 

AJIISTOD£MO 

Ebben: »a questo adunque 
L'ultiiao orror che dal mìo labbro intendi. 
Come or redi tu me, cóA vegg'io 
L'ombra «tveote della figlia uccisa, 
Ed ahi quanto tremenda! Allor che tutte 
Donnon le cose , ed io sol veglw e siedo 
Al chiaror fioco di notturno lume, 
Eeco il lume repente impaUidii'si , 
E neir alzar degU occhi , ecco lo spettro 
Starmi d'incontro, ed occupar la porta 
Minaccioso e gigante. EgU è ravvolto 
In manto sepolcr^l , ([nel manto stesso. 
Onde Dirce coperta era quel giorno 
Clic passò nella tomba . [ suoi capelli 
Aggruppati nel sangue e nella polve 
A rovescio gli cadono sul volto, 
E più lo fanno, col celarlo, orrendo. 
Spaventato io m' arretro , e con un grido 

JHOMti T. I. 19 



l'.il iruiiiui>i!i' -Sla.ssi, e non fa niotlo. • 
l'uL (liil volto li jy liei I dosi le rliioriie, 
F, |ii(jn,-iMliitit- .-.angue, a|iie la Ytsle, 

Di nera tabe an''ur sùllante v brutto. 
Io io rtafv^gui ed ei più fiero inculca, 
£ col peno mi preme e colle bractna . 
Farmi all'ora aeotir scrtto la ninno i. 
Tepide e rotte palpitar le tìso»C{ 
E quel tocco d orror mi diicm i crini. 
Tento fuggirf ma pigliami to spettro ' 
Traverso ì fiancbì, e mi stmdaa a'pìedi 
Di quella tomba, e, ftùf appetto, grida-: 
E ciò dettoj sparisce. 



Iin^nifliseo. 
O icro il poilfiito, o sia d'afflitta 
MiiliiicDiiii a iilerLtt; ujiia ed iiigauiio, 
'J'i co[ii|iianyo, mio rt;. Moltti patirne 
CltIu tu dei. Ma ilisj>erai'si jioi 
Debolezza sarìa. Salda costanza 
D' diwBtro è vlndtore . H tempo , 
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La lontananza, dileguar potranno 
De' tuoi spirti il tumulto e la tristezza. . / 
Questi luoghi abbandoas, ove nudrito 
Da taTiti ometti è il tuo dolor. Scoriiamo 
La Grecia tutta, «isitiam cittiidi, 
Vediamone i costumi . In cento morii 
T' occuperai , ti distrarrai . , , Che pensi 
(Kmè , ohe unti, soonsiglMto P 

ABISTÓDBMO. 

* lodtesco 

Entrar là dentro. 

Gonippo ^ 

In qurila tomba ì Oh stelle I 
Ferma: a qual fine? 

A consultai' quell' ombra . 
O placarla, o morir. 

. eoRiFPO 

Signor^ t'arresta; 
Mio re, te ne SGOBgùtro. 

AUSwmxHe 

■ E di ohe temi P 

Di tua medesma &ntaria. Bìtoi^; . 
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i8o ATTO 

CoDgia pensier . 

AHU10DBKO 

Non lo spenr. 
comppo 

Deh m'odi. 
Hiiero me ! ma è ver che quella 

D' uno spettro è la sede . . . 

jtStgTUDBHO 

Io già son uso 

Da gran tempo a vederlo . 

E che pretendi^ 
AKinonsHO 

Parlargli . 

Ah io; noi cimentar. 

AUSTODBVO 

M'accada 

Quanto puowi d'atroce, io to' quell'ombra 
Interrogar . Le chiederà ra^one 
Perchè un delitto non ottien perdono 
Dopo tanti rimorsi . I) sno disino 
Saper mi giova, che conuindi il cielo, 
Che si voglia da me. 



•TERZO i8i 



Sentiini. Oh dio! 
Qual orrendo consiglio! 



Umai mi laida , 
Dammi lìbero il p.isso, io tei comando. 

Ma senti per pietà. Giaachè sei fermo 
Nel tua voler, sola una grazia. imploro, 
E l'imploro al tuopiè. 

IKISTOSEKO 

Parla. Che hrMuiJ 



Signor, qael ferro che nascondi al fianco . . 

ARtSTODZlIO 

Ebben. ■ ' 



Qael ferro d domando . 



Cotanto affetto . Ahliracdaini, e compensi 
Questo pegno d' amor fwle A bella , 

Entra nella tomba ^ 
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ATTO QUARTO 



SCENA I. 

CE&mA. con ghirlanda dijìori, eABISTODEMO 
dentro la tomba, 

_ <A9tRA 

u certo amico Dio cbe a Palamede 
Mise in capo un inciampo alla partenza . 
ProGtteronne per veder * nuovo 
Qtfesti luòghi a me cari . Io qui poc' anà 
Lasciai l' afflitto Aristodemo , e forse 
Qui tornerà. Questa ghirlanda intanto, 
Mio consueto quotidian trihuto , 
A quella toinha appenderò . Ricevi 
Questo segno d'affeKo, ombra onorata. 
Oli Dirre, oli perrliè mai non vivi ancora? 
Io t' ameiei pur ttiolto , e tu saresù 
Di Cesira l' amica e la compagna 
E ia sorella . Ma por an&he festmia ' 
T amo, e sempre tni fia sacra ed acerlM 
La memoria' di Dirce.... CKmè! qwà s'ode 
Romor là dentro?... Quai lamenti e gridi? 
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QUARTO iS3 

ARISTODEHO 

Lasciami orrendo spettro. 

CESI HA 

Oh dio! La Toce 
Farmi d'Aristoilemo. Oh santi Numi, 
Soccorso, aita. 

SCENA IL 

AIVISTODEMO , F CliSIllA 
iHiSTDDEHo uscando impetuosa III:- lite e cadendo 
sul damanti dal fioatto fuori di senTÌinento 

Lasciami, t'invola,. 
Pietà, crudo, pietà. 

Dove Mii celo? ■ . 
Misera mei... nè riguardarlo io posso, 
Hè gridar , nè t'uggir ■ GUi pà consiglia ? 
Che (leggio farmi? Soccorria.Kilo . , ■ 4hil tatto 
Egli è coperto del ]»llor di morte . 
Come gli griiiida di judw In frante, 
E gii s' aìian ìb elfiomeì La suit rista 
Di spavento n^ivlma. .AmtcAupo, 
Aristodemo, nìm nti s^Hii* 
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i84 ATTO 

AKISTODEHO 

Fuggi» 

Scostali, non toccarmi, ombra spietata. 

Apri ^ occhi , rayvisami : son io 
Che ti chiama, Kgnor . 

AmmOBEHO 

Che P lì naicose ? 
Dove n'andòP Chi mi salvò dall'ira' 
Di quel crudele ? . 

E di chi parli mai? 
Kgnor P che guanli hitomoP 

ABUTODBHO 

£ noi vedestiP 

Non lo H&tistì? 

E ohi mai duntjoeP io tremo 

Tatù in udirti . 



£ tu chi sei che vieni 
Pietosa in mio soccorso. Se del Cielo 
Un Nurae sei , deh scopriti . *A' tuoi piedi 
fi£ getterò per adorarti . 



QUARTO 



t85 



Oh dio' 

GhaM? Non mi ravvisi? Io son Cedia. 

ÀKISTODBMO 

Chi è Ceàra! 

CBSIRA 

(Ahi lassa ! tgli ha perduta 
La conoscenza tutta ) ... Il volto mio 
Noi riconosci? 

ARISTODEMO 

Io l'iio nel cor scolpito; 
Ah il cor mio jiarla, e fa (.adermi il velo. 
Consolatrice mia, chi ti ritorna 
Fra queste braccia? Oh lasciami alle tue 
Mescolar le mie laj;riiae; mi scopfùa 
D'a^nno il cor, se non m'aita il pianto. 

Si versalo pur tutto in questo'seno; 

Altro non puoi trovarne che piìi sia 

Di pietà penetrato e <li dolore. 

Uscir parole dal tuo labbro intesi - 

Che mi Cgr raccapriccio. E qiude è dunque 

Questo spettro crudel che ù persegua? . 



ttS ATTO 



ABMTODBHO 

Un' innocente ohe persegue un empio . 

CBIUA 

E quest' empio ? 

ARISTODUfO 

Son io. 

CBHBA 

Tu? Perciiè vncn 

Che ti Grada. sì reo? 

AMSToinnro 
^ Perchè io l'ucóù. 

GBSIRA • 

E eia -ucddeMi f 

AMmOSZMO 

La mia figlia. 

CB5ISA 

Oh Cielo ! 
Egli delira. E qual follia lo spinse 
A por là dentro il pièi" Numi clementi, 
Se clementi vi piace esser chiamati, 
Deh gli rendete la ragion smamta, 
Deh TI desti ^età. ^gnor, tu tremi}' 
Che mai ootitempli così fisso? 

Ei torna, 



QUARTO 187 
Egli è desso, noi vedi? Ah mi difendi, 
Celami per pietade alta sua vista. 

Tu vaneggi, Signor. Nuli' altro io veggo 
Che quella tomi». 

Guardalo, ei si ferma- 
Ritto e feroce su l'apertu soglia; 
Guardalo : immoti in me tien gli ocelli e freme: 
Oh placati, crudel. Se di mia ti^-!Ìa 
I.' omhr.i tu sei , perchè prendesti forme 
COM tiemende? E chi.ti diede i! dritto 
D' opprimere tuo padre e la natura? 
Kgli tace , s' arretra, e mi sparisce : 
Ahi quanto è crudo e spaventoso ! 

Orsi che sento andarcni per le vene 
Il della tema, lo non 1 ho visto . 
^ Veramaute lo sperti'o^ ma quel fioca 
Gemito inteso, il muto orror che viene 
Dall' aperto sep<dcro, ì d^tti tuoi , 
n pallor éeì tuo volto* le soprattutto 
n tumulto che l'alma mi salien), 
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i88 ATTO 



Più non mi (unno dubitar che questo 
OiTÌdo spettro colà dentro alberghi. 
Mi) [Ktrrliè mai visibile al tuo sgturdo 
Egli sì mostra, e si nasconde al mioP 

Innocente tu sei . Le tue pupille, 
No , non son fatte per veder segreti , 
Che lo sdegno de' Numi al guardo solo 
Scopre de' rei [ler atterrirli . 11 sangue 
Tu non versasti <lel materno liauco ; 
Nè ti condanna di natura il grido. 

Ma dunque è ver che tu sei reo i* 

ARISTODEHO 

Tel dissi. 

Mii non voler più innanzi interrogarmi, 
E fugginii, ten prego e m'abbandona. 

Ch'io t'abbandoni? Ah no: qualunque «a 
Il tuo misfatto nel mio cor sta scritta 
La tua difesa. 

ÀMSTOfiBMO 

' In <^ sta scritta ancmi 
La mia condanna, e ve la serìste il sangue 
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QUARTO 189 
D'uD'innoc«tte, 

C8SIBA 

E che , S%norP Gli estinti 
Non «ODoseon perdono ? 

ARISTOnUIQ 

CHtre la tomba 
Tutta a sé sol! riserbàr gli Dei 
La ragion del perdono. E se tu stessa 
Fossi mia figlia, se per empie mire 
Trucidata t'avessi, ah dimmi, allora 
Al tuo crudo assassino ombra clemente. 
Perdoneresti tu ? Dimmi , Cesira , 
Perdoneresti? 

Ab taci , 

AKISTOSEHO 

• ■ E credi'poi 
Che il Ciel lo consentisw? 

CXSIB^ 

E il Ciel pennMte 
All'anime de'^i ira à lunga 
Contro de' padri, e si crndel vendetta? 

AaiSTonsHo 
Severi ^ imperscrutabìU , profondi 



Sono i decreti di lassù, nè lice 
A mortai occhio penetrarne il buio . 
Forse il Cielo ordinò che altrui d' esempio 
Sia la mia pena , onde o^mi padre apprenda 
A rispettar natura, c hi paventi. 
Credi al mio detto: eli <- ferticf assai 
Quando è oltraggiata. Impunemente il nome 
Non si porta di padre , e pc*5to o tardi. 
Chi ne manca al dom, si pente « {wiage. 

E tu pìangèid. Or «gli è tempo alfine 
D'asdugarùle dgSa, e dagli avveni 
Numi impl&rar del tuo pentire, il £rattO . 
Fa'coraggio, Signor, Colpa non avvi 
Cli'espiabil non sia . Quell'ombra irata 
Placar procura con divoti incensi. 
Con vittime pi», scelte . 

AAISTODBHO 

Ebben ... fàrollo.,. 

La vittima è già pronta. 

Alla sut'.o^ft 

Esser teco vogl'io. 
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QUARTO 



.«KISTODEMO 

No , non curarti 
D'«ss»iie spettatrice j io tei conugUo. 

Voglio anv io stessa corcnar di fiori 
La vittima , e far preghi, onde cangi 
Il uu> destin , : . 

ARISnODKMO 

Si Gangbrà, lo spero ; 

Si GKDgeià. 

MoD dtibitarnfl . I mudi 
^an lor confine. La pietà dà Cielo 
Tarda sovente, ma giammai non manca . 
A te poi meno manolierà, che tutta 
Col pentimento tuo , .. ( Piii non m'ascolta, 
E fitti ha gli occhi nel terren; né batte 
Neppur palpebra, e simulacro sembra. 
Che pensa mai ? ) 

( Non più : queMa è la vie. 
Un istante, e si dorme . . . ) Ho ^ derào. 

Hai già deciso ; E che ? parla . 



ATTO 



No; son tranquillo, non lo Tedi? io sono 
l'ieiiainciiEe tranquillo. 

Ah questa calma 
Più ini spaventa che il furor dì prìoia. 
Per jiietà... (Non mi bada. E che va mai 
Sotto il manto cercando ? Io non ho fibni . 
Che non mi tremi.) 

ADISTnOEMO 

( Troreroniie un altro. 

Qualunque sia, mi servirà.) 

CSIIKl. ^ 

Deh! ferma.; 
Fermad, non partir , Proatrata ai piecU 
Te ne sconginro . .Ascoltami : deponi 
L' orribile diiegno . 

jjustodKxo 

E qual ^Kgno 
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Q,UARTO 193 
Fìgunndo tÌTÙP 

'/ Deh! mi ri^Bnnia 

L'orror dì proferirlo. Io Io trare^oi 
£ gelo dìterror. 

' ÀRUTODBMO 

Nulb di tristo 
Non panutar per me . Ti ramciui 
Quetto sorriso. 

Quel sorriso è fiero 
Più che non credi, e mi spaventa aneli' esso, . 
No, non sono innocenti i tuoi pensieri: 
Ddlcneiall, Signor,™» mi foggire: 
Guardami , io son die [ji e ;^!!. , Dli dio non m'ode. 
Insensaco divenne... Ah son jierdutal) 
- Fumati, «enti; io to' seguirti ... . Ahi lassa! 

5CEN.A HI; 

. . CESnti^ DONinpO 

'. ' - ClSUf 

Così mei' vieb? H' «tterrì quei cenno , 
E quello, aguudo . Ah lode aliùel.. Gonippis,' 
Monti T. /, ' il , 



194 . ATTO ' 

Egli è un Dio che ti manda. AmtbdèniO' 
È liior dì sendmento. Ah com^vola; 
Salvalo <W furar die lo tr«!^rta. 

SCKJN A IV. ,' " .1 

CESIBA 

Assiatet^o, o Nnmi. Oh qiud U'«Ì«tii " 
Terribile tumultui Io noa 'mxanèicf '' • ' ■' >■■'' ' 

dove sono. A t^grìniar mi spinge 
Non M qnal forza , e lagrimar non posso. 
E nel fondo dell'anima una mee ■ ' 

ftomor ni deMa, «è so dir ^te esprìnti, 
Nè che sparar, sè die temer, iSe^amo,' 
Son <xm1 oppressa , che ni manca il })Ì«A0. ' " 

•SCENA, 

Eccoti, Kunico, tienli'o Messene. Oh come 
Qui da Sparta arrivai ^tassato e stanco ! 
Ma pure aUraa r'aninv.'Pbtelil'-'i / 1 <i:< f ' 
Dci« n iitighudoi, cfaa'jne toU«ia«tte>'t-j:r . . 
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QUARTO ijjS 
Al sei'vnj^gio (Il Sparta , ^^ lotti 1 ('ejipi 
Che tutta quasi esiemiiii- mia vita. 
Quaiiii) or ai è dolce libertà! [U\fy;;o 
La patria e queste sospirate mura, 
E di gioia concisa il cor mi )>alzii. 
So) 4i 4uoi(DÌ j Amtodemo. Io vengo 
NuoTq,|»w^ 9tJfxaiii ; Eunneo' vedrai, 
-Ha non. vedrai ria Il Ciel non volle 

Ch'ÌQtì salvassi la tua cara Argia; 
E dispose altrimenti. Or c)ii mi guida 
Al cospetto refkl? Nessun q^ii .trovo 
Che mi coiio4>cai .e i^^solata uitor,tt9 ' 
Tutta pann^ la re^ia- liiolit^erpiiiini , 
Per qiw»p«irt^. 

C^SIR/l,. : :' . 

Ct>i f'^t^tliz^? Oh scusa , 
Buon ^r^Kc^iti Che xifWFchi ? 

AI re vorrei, 
.Gentil donzella, favellar. Sofi tale, . 
eh' egli {lyrà .di vedermi. , 

. (i^avsto 

Tem^o sc^eglie^^ i:D^.grai) fd^l^i oppresso 
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ig6 A T T O > 

11 re s astonJe ail ogni sc^ti^rdo , e fora 
PiiHar con esso un' Ìmi..)ssibjl .-osa . 
Ma se il mio dimandar non è superbo, 
Dimmi , chi sei P 

IVUO. 

S'nnqua all'oreadno il 
D'Euraeo giunse, io non tjati defio . 




Possenti Numi! E a chi non noto EudieoP 
Chi noi» sa die l'ave.i spedito in 
Aristodemo per condiirvi in salTO 
La pargoletta Ai^ia? Ma qui venuto 
Era romor, che insìem rolla fanciulla 
In su la foce «lei Ladon t'avca 
Trucidato di Sparta una masnada. 
Ciò credette il re pure; e fin d'allora 
Eì pianse e piange tuttavia la figlia. 

Se vivft l'infelice, e dove e come, 
AfTemiar noi saprei . Ma se il nemico 
Alla mi* vita perdonò, ben credo 
Risparmiato avrii quella anche d'Argia, 
'Massimamente se sapea di (pianto 



QUARTO ,19; 
• E di qua) prezzo elt' era . 

CSSIKA 

. , . E tD da morte 

Come campauò -poi ? Com9 ritorni? 

In cupB tofDe io fui riaohiuso, ed essi, 
Lo sann'eaH qùrà barbari , a qual fina 
SI grave mi lasciar misera vita . 
Ogni lusinga , e fin la brama istesM 
Di tibertaile io già pei'duta avea, 
"Tranne un vivo de! cui- tdoio segreto, 
Che sempre rammentar mi tea le care 
Patrie contrade e la bejta sponila 
Del diletto Pamiso , e su la trista 
Dolce memoria sospirar sovente. 
Quindi sperai che morte , altin pietosa. 
Al mìo lun^ipuùr tolto m'avrìa. 
Quando repente dal mio career vidi 
S|MluiCBni le porte^ tulli che pace 
Por termine dovea tra Sparla e noi 
Agli od] antichi , alle guerriere offese f 
E ch'jin de'prinii f['a'L,tcòni intanto 
Di mie vicende istrutto, e de' miei mttli 
Fatto pietoso, libertà m'ayea . 



t^tS ATTO 

Ami Eetn|io impetrata. A lui àìrbsé 
Diinijue tosto il mio passo, il [irirao essendo 
D'ogni dover riL'onosoeiizii. Lj'ri vecchio 
Trovai d'aspetto venerando; étl era 

Dal Ietto sollevando il Ennco inferdio, 
E m'abbraddè piangendo e diestii Eanuo, 
Non carear la eagì»» eie im wirtduìsè 
A sctogiùre i taei ceppi, A «ote 
Qaàado in MafeKè giungerai . BUterva 
lei tolto Jìtrai^i donzella , 
Che Qstira tiindM». 

Oh oiel ! Cesira? 

Appiivito. E questo li darai, so^iimse'; 
E trasse un foglio, e con treiiiadie ttiano 
Mai consegnò. 

Deh dimmi, io te ne prego, 
■ D'itnnaì il noitìe dilttt .. 

■ SBHKO ■ 

Tlltibio. . 
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QUARTO 109; 



. ■ . ,^ ., ,. . . .Oh stelle! 

Taltiinq 1 Cb«: 4i' nm ji TaltiUo ! . , 

! > . .. I XPXBO 

FiMW , . . 

T'era egti noto P - >. 

. ' . Egli è mio paJre; eà io 
Quella Ceni»: tihe «arcar t'inipn.'Mi . 

EUIIBO 

Ebben... se tu sei quella, eccoti il foglio - 
Che'Takibio mi 'die 

CESIS* 

Porgi. C.-ra, 
AHorche questa leggerai, gin morir 
A'/iìi tronchi i miei dì . Pria di morire 
Grande arcano ti siielo . A te mai padrt 
Stato non sono cke^d'^tmar. Ldsttndro 
Piiò:Mt namarti il geàitor tuo vero;- ' 
Ei la eonosee, * se l'^aoult», e solo 
Pereia todia iitugn/»i e titrfuUiee. 
Addio : Dir oUre IM giurwaento vieta; 
Ma non mmt». Talttbio . Ove toà io ? 
Che lesùnai? ; ' " ' ' 
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aoo . 'ATTO 



Comprendo adesso, o figlia 
Perchè Taltiltio nel morir solamaTa : 
Non aTessi ingannata un'innocente ! 
E il pianto gli cadea giù per la guancia. 

Er lo conosce, e se l'occulta, è solo ' 
Perche P odia in segreto e U tradisca . 
£ mi tradisce ì Ali scellerato ! b tnccia ' 
Di quest' empio si eorra. 

SCENA VI. 

. LISANDRO, PALAMEDE E DETTI 



Quel volto io r Ilo pur visto altrove: 
SifAiramente . Oh mio pensier, m'assisti 
' Percliè mei poua ricordar . ' 



È qu«ato fòglio ; e delirò T^atibio. 



QUARTO^ MI 

Taltìbio delirò P Perfido , mentì . 
(Questo quitto non è d'uorti che délirà. 

No, non m'inganno; è desso. Oh posto cnelol 
Lasria, lascia uh' io parli. In questo volto - 

Fissalo sjjiiarJo. Il riconosci? 

LISANDRO ■ 

Nuovo 

Noti parmi, no; ma non sovvientnì, orecchio. 

EDHBO 

E non rammenti dei- Ladon la foce,' 
I« rapta fiuiciulla P' 

LISÀNOBO 

(Or lo iwrviso; 
Ha come TITO , e qw? )' 

BOMBO 

Mtfa, so» io. ' ' . . 

QivUo a cui l' involasti. 

CSSIBÀ 

E di chi parli ? 

KUHEO 

Pari* d' Argfa . Costui fu quello appunto 
Ghemelatdse. , " 



O tutto' i{» tteuo svelte^ . ) , 

RìspontU . 

Dinmù, «fap fu dell'infelice? i 
È v'ano 

Ilsiniular. Non più. Qiifll,, i^lie cercbi 
£t;h'io ti tolsi, la perduta Argia, ' r 
Tu, Gesira, sei quoU». . 

Ah ! k> intridi. ' - 

Ckune ? Che >dÌMa? GU <on io ? 

BIMBO 

Tu sei 

La tanta ftinota ; A' Arùtodemo 
Tu sèi U figlia, n cor mei iliwe. 

lo figlia 

D' Aristodemo ! E tu , barbaro , tit , 
Lotfcpen, e il tacesti? Auìidìi vile, 
Hà ni, più s<naa di calcalo &ngo, . 



QUARTO ao3 
i^umpitiido il tuo (ìisegiio; ma lo ruppe 
La gitisdzia del cieli- Va', die non reggo 
All' orror del tup vplto,,. Ove mi perdo; 
Sjvoti al genitot'itiotTiàiiigU in braccio, 
Id giubìlQ a caD|;tu? le. sue sventure . 

scEN.A,yn. 

JJS^MDBO» ^, EÀLÀMEDE. 

- ■ 'i.ai.tnHM> '■■f'' ■■ ■ 'i 



Partiam: si rectii d 
n mio dispeno, il «io vossor. 

Pa 

Or vado volpntier; che coll'aniii 



t ho tradito 1' 



Meco it rimono d'un silenzio ingionai f 
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ATTO QUINTO 
SCENA I. 



GONIPPO 

Uove mài si celò? Col cor tremante 
Lo vo cercando. Eppur son pochi istanti. 
Perchè ingaanarmi ! Simular riposo, _ 
E sL ratto tparìnni?... Arpa... . 



Gonippo. 



L'.hH visto? 

biTanloeMvo. 



ìion ti turbar: tuo padre 
"È ferro; io gli 1«tbì dal fianco, 
n pupial che tenea , 
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Q U I JV T O *o5 
L'hai Wcof 




Il vedi. 



£ M un altro ne trova ? Oh dio ! t<jrn iamo 
A cercarlo per tutto . 

60KIPP0 

E 96 frattanto ■ . 

Qni sottragginugeP 

' Io resterò: vft', corri, ■ 
Non perdkmo ■ momenli. 

SCENÀIl. 



Oh qual m'ingòmb» 

Feral presentimento! Aristodemo... 

Pailre mio ... non rispondi P... Ah ! tutto è imito 

R par che solo mi risponda l' eco 

Di quella tomba. Oh santi Numi! E s'^li 

Si cetasae là dentro? Mi A, poc'anzi 

Fè pur lo stesso: l'ha se^P^ ^ nuovo - ■ 



%o6 'A.TT.O 



Vaneggiamento, seqfW'dtibbio. Entriamo,' 
Vediam... IVb.Wiki'Siiettro?... Eche degg'io 
Aver tema £ speOFÌ tiam d'un padre • 
È'in periglio la vita? Entrìun, se tutto 
Vi scontrai l' ATeono^jo noi paTento. 

• ' jirgh altra HfiU^ tpmk'i • 

scpNA ni. 

* ■ ARISTODEMO , 

Ecco la tomba, ecco t" aliar rlie ileve 
DeloùaVkBguu bagnai»!- Final mi; i tu- 
Questo ferro troiai. La puiiia,è jitTO- • 
Dunque vlbriam . . . Tu tremi? Allor dovevi 
Tremar che di tua^i^^ìa il petto aprìsù, 
Genitor scellerato. Or non è giusto 
Di vacillar... moriiiUo. itene lungi 
'OiAi ni^ &ionl«, abbominate insegne 
D'mfànme fitt.dtjinp. Etu&ùw^: ' 
Eh» «deuo' di' è teiinpo , of i^idp spetu-o ; 
Vie^fi a veder la aia .vendiitta , e diri'*?-* 
T#;#e»0 )l eolpo... Egli m H.w«;,, ej corre. 
Io ne («Bit» il fpmcir, trenta U tumida 
.Eccedo... -mof. p^; sangue «UietWtii. . 
E questo è sangue . ' {à fiorisce. ) ■ 
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SCENA ULTIMA 

A.RGtX, GONftPO,"£UMEO, E U¥TTp , 

Atti (Mh ikcestiP Oh dio! 
Qual furia ti sedusse? ■ 
6onippo 

Accorri VBÌÌA^óI'"' 
Raglio da quel lato e qul'io posa. 

4aisÌK)tW(Ào 
Lasraatetni , ìmpoittMl ; È tarda , è Tana ■ 

mot^ ■' ■■" ■ '•'[ -, 
■■ nmfnn^ 
Questo (arop.'SBppiv. . Son io. .. Mi tronca 
n pianto le parole. ■ 

*RISTnD£MO ' - 

' ■ ■■ ■ A <*é'veHtót('j'':;- ■ 
Malaccorta Cesira? ìù mi ìtion'a , 
Sema vederti, più cotit«Ìitó*'^>igÌj/ 
Crudel , chi ti condusse? .. E tu chi set 
Pietoso vecchi©, «he mi piangi accanto j . 
£ nascondi U 'fÌMMiteFlb'WvedsrÀ.' ' ■ . 
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ao8 ATTO 

Qual sembiante? 



Euineo ? 

Sì ; quello io sono . 



E-latirafif^.. 



. Bviqio'. 
E.pardma credesti... . 



. ,, Ebbwi!.,- ■ ■■ 

Già stuN 

^ Dinann agli, oc^. tuoi; guardalai è quella. 



Che? Gean mia figUa ? 

... Ah caro patire,. 
E che DU gion, ae li perdo P . 



QUINTO 209 

L> .lunque 
Ti racquisto oosì ? Del ciel ci>iiipita 
Or vegga la Teniletta; uia di morte 
Sento Io strazio. Oh conoscenza! Oh (igiia! 
Un atroce furor in' entra nel petto, 
Ed il momento a maledir mi sforza 
Che ti conosco . 

Dei pietosi , ah voi 
Rendetemi il mio padre, o qiù con esso 
Lasciatemi morir. 

AKISTODBMO 

Stolta, qual speri 
Pietà dai Numi ? Essi vi son, lo credo j 
£ mei provano assai le mìe gventmre; 
Ma son crudeli . A questo passo, o figlia, 
La lor barbarie mi costrìnse. 

Oh cielo, 

M'ascolta, e vedi il mio pianto; perdona 
Agl'insensati accend. Oh padre mìo, 
Non aggiun^r delitti ai mali tuoi , 
n mag^or dei deUtti, b bestemmia 
HmUi 1. 1. 14 ' 
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aio ATTO 
De' dùpM^tì 

ÀBtSTODXKO 

n solo bene è questo 
Che mi rimase. Atteniterò demenza 
In questo stato i' E chiederla posi' io, 
E saper se la bramo ? 

Oh dio ! dilegua 
Quest' orrendo timor: io spirto accheta, 
Alza al cielo le luci . 



Egli le abbassa, 
a fm'ìahbn e ai acolora .- 

ABUTOBaHO 

Ahi dove EiTtraMePone bor' io? 
Qual oscuro deserto! AUmUnate 
Qii^e pallide larve. £ per chi-toiw 
Quei roventi flageUiP 

li cor mi scoppia . 

Re sventurato . 

Gemine 
L* agonia dì marte ■ 



QUINTO air 

Lo conduce al delirio. Ai^stodemo 

Mio Signor, mi conosci? Io son Gonìppo; 

Questa è tua figlia. 

Ehben , che vuol mia figlia? 
Se io la svenai , la piansi ancor . Non ba5ta 
Per ven.IirarlaP Oh Tenga innariJ-ì. Io st.-sso 
l,c parlerò.. . miratela; le chiome 
Son irte spine, e voti ha gli occhi in fronte. 
Chi glieli svelse ? E perchè manda il sangue 
Dalle peste narici ? Oimè ! Sul resto 
Tirate un vel ; copritela col lembo 
Del mio manto regal; mettete in brani 
Quella corona del suo sangue tinta, 
E i^i avanzi spargetene, e la polve 
Sui troni della terra, e dite ai regi, 
Che mal si compra co' delini il soglio, 
E ch'io morii., . 

aasnro 
Quàl morte! Egli spirò. 
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